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LETTERE ALLA RIVISTA
I CORSI DI PREPARAZIONE AL MATRIMONIO
Far risuonare nelle coppie l’annuncio del Vangelo

differenza, farla scoprire, con l’impegnopersonale, alle nuove generazioni.Le coppie dei gruppi famiglia che si oc-cupano di percorsi prematrimonialihanno, nelle varie opportunità di incon-tro con le coppie che chiedono il matri-monio religioso, una splendidaopportunità di cogliere e di far emer-gere – assumendo lo stile di Gesù – lafede-fiducia che le anima.Gesù, infatti, fa emergere la fede giàpresente nell’altro, attraverso la suapresenza di uomo-Dio affidabile e ospi-tale che, prima di guarire e a salvare,coglie la fede di chi a Lui si rivolge.Fede-fiducia nella vita, negli altri, primaancora che in Dio: non è infatti possi-

Anche se in diminuzione, diverse coppieche scelgono il matrimonio religioso lofanno non per fede ma per una serie dicondizionamenti sociali. Questo di so-lito emerge nei corsi di preparazione alSacramento. Perché la Chiesa permetteche si sposino? Alessandro
Le motivazioni che sono alla base dellascelta del matrimonio religioso sono lepiù diverse. Questo non deve stupire.Le coppie sono fatte di uomini e donneche vivono questo tempo di trasforma-zioni epocali rapide, a tutti i livelli; percui – in assenza della consapevolezzadella necessità di riferimenti comuni econdivisi, soprattutto per quanto ri-guarda la vita religiosa – ci si rifugia invisioni individualistiche, autoreferenziali,che immediatamente rassicurano manon aprono alla ricerca della verità.La domanda che mi pongo ora è: inche modo le comunità parrocchiali (mi-nistri ordinati e laici) che vengono acontatto con queste coppie, possonostimolarle ad una ricerca di motivazionipiù coerenti con la scelta maturata o faremergere quelle motivazioni di fede-fi-ducia presenti ma troppo trascurate?L’agire pastorale, oggi, indica quotidia-namente che non si può sempre sup-porre ci sia fede in chi ascolta. Occorreridestarla in coloro nei quali si è spenta,rinvigorirla in coloro che vivono nell’in-

bile, parafrasando un passo della PrimaLettera di Giovanni, “credere in Dio chenon si vede, se non sappiamo credereall’altro, al fratello che si vede” (cfr 1Gv4,20).L’esperienza maturata attraverso diversiincontri con le coppie che chiedono ilmatrimonio religioso, indica che questostile, ossia questa modalità di essere te-stimoni, trasmette, nelle persone più at-tente e sensibili, stimoli per “guardarsidentro” e in profondità. “Solo a partireda una buona qualità dei rapportiumani – sostengono i vescovi italiani –sarà possibile far risuonare nei nostri in-terlocutori l’annuncio del Vangelo: essil’hanno ascoltato, ma magari sonnec-chia nei loro cuori in attesa di qualcunoo di qualcosa che ravvivi in loro il fuocodella fede e dell’amore”1.don Giovanni Villata
1 CEI, Comunicare il Vangelo in unmondo che cambia, Roma 2001, n.57.

dente”. Quel purtroppo dice che ap-partieni anagraficamente ad una reli-gione, che probabilmente sei anchepraticante, ma senza Fede, senza avercapito il sogno di Dio sull’uomo, altri-menti non parleresti di catene…L’amore vive di libere scelte continue,quotidiane, non di rimpianti. Un bravovivaista sa far rivivere le piantine mo-renti: fatti aiutare a riscoprire amore eFede! Auguri! Anna Lazzarini

Da tempo non provo più nulla nei con-fronti di mio marito. Purtroppo sonocredente e non me la sento di divor-ziare. Perché questa catena? Giulia
Perché è appassita la delicata piantinache era florida tempo fa? (non so daquanto siete sposati e se amavi dav-vero tuo marito e se, invece, è statauna scelta superficiale).Mettiti davanti a uno specchio, guar-dati negli occhi senza cercare colpe al-trui: già Adamo ha dato la colpa dellasua disobbedienza a Eva e a Dio “ladonna che Tu mi hai dato”. A te Dioha regalato un uomo e, forse, dei figli.Ripercorri con lealtà la vostra vita,cerca le radici, lontane e vicine, diquesta situazione: le nostre vite a voltedipingono paesaggi meravigliosi, altrevolte paesaggi scuri e dolorosi; en-trambi fanno parte del cammino di chista imparando ad amare!Ad amare, non a ‘sentire’!Cosa vuol dire ‘non sento più niente’?Gli adolescenti si fermano al sentire,gli adulti no, a meno che siano diven-tati adulti solo per età, non per matu-rità…Scrivi anche: “purtroppo sono cre-

DIALOGO TRA FAMIGLIE
QUANDO L’AMORE APPASSISCE
Imparare a credere con Fede e ad amare

È tempo di rinnovare il
contributo alla rivista

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, da quattro anni, l’im-porto del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo numero - il centesimodella rivista - viene inviato in viaeccezionale a tutto l’indirizzario.Sostenendoci potrete ricevere tuttii prossimi numeri.
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DI FRANCO ROSADADopo ventinove anni, oggi siamo qui afesteggiare l’uscita del centesimo nu-mero!Da alcune foto di matrimonio che illu-strano questo numero si capiscequanto tempo è passato; molti di voi acui mi sono rivolto mi hanno ricordatoche le foto le avevano, ma erano inbianco e nero!Ecco, l’uso del colore. È da nove anniche la rivista viene stampata in quadri-cromia e posso dire che questo miglio-ramento, voluto fortemente da ToniPiccin, ha segnato anche una svolta neicontenuti della rivista.La rivista, da allora, è passata da es-sere un collage di sintesi tratte da arti-coli ad uno stile sempre piùmonografico.Segue un invito: se cercate un argo-mento per il vostro gruppo famigliaprovate, prima di fate tante ricerche, avisitare il nostro sito (www.gruppifami-glia.it) e a cliccare su “ricerca argo-menti nel sito”; avrete buone probabilitàdi trovare ciò che cercate. Se poi desi-derate approfondire qualche aspettodel tema ricordatevi che in molti numeriè presente una buona bibliografia.Questa nuova struttura della rivista hacomportato da parte mia un nuovo tipodi impegno.Quando, nell’anno 2000, era statoproposto a me e a mia moglie dall’al-lora coppia responsabile - Céline ePaolo Albert - di occuparci della reda-zione della rivista non pensavo che,con il tempo, questo impegno sarebbediventato così assorbente, ma nel con-tempo anche così interessante.In parte questo è legato alla nomina al

EDITORIALE

Siamo arrivati a 100!
Molti sono stati i temi trattati in questi ventinove anni

sempre orientati a sostenere le attività dei gruppi famiglia

La Carità e il matrimonio

Lo Spirito Santo è stato “riscoperto”dalla teologia cattolica solo di re-cente, praticamente a partire dalConcilio Vaticano II. Questa man-canza aveva portato nei secoli a di-menticare, in Teologia Morale, ilprimato dell’amore.Papa Francesco ha ben presente ilprimato della Carità e scrive proprioa partire da una ben viva e radicataesperienza dello Spirito.Per questo il quarto capitolo è unalunga riflessione sull’amore, con-dotta alla luce dello straordinarioinno di 1Cor 13 applicato alla vitamatrimoniale.Le sue non sono pie riflessioni adattealla meditazione più che alla teolo-gia, al contrario: se la Teologia Mo-rale non torna a radicarsi nellaCarità inevitabilmente finirà con ilcadere nel legalismo. Infatti, un prin-cipio morale che non sia dedotto da1Cor 13 non può nemmeno dirsi cri-stiano, appunto perché manche-rebbe in esso lo Spirito Santo, cioè ilquid specifico portato dal Cristiane-simo, ciò che lo rende così diversoda ogni altra religione.
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Così non ha senso parlare dei prin-cipi morali del matrimonio se non apartire dall’amore e da quel poten-ziamento dell’amore che è l’incontrocon il Dio-Carità (cfr AL n. 89).Per poter fare questo però, poiché“la parola amore, che è una dellepiù utilizzate, molte volte appare sfi-gurata”, è necessaria innanzituttouna ridefinizione dell’amore che siafondata sulla Parola di Dio.Per questo giustamente il Papa si ri-volge alla pagina biblica forse piùcelebre sull’amore sottolineando che“questo si vive e si coltiva nella vitache condividono tutti i giorni glisposi, tra di loro e con i loro figli”(AL n. 90).Certo, si vive già oggi così nelle fa-miglie, ma come desiderio, comeorizzonte, non certo come ideale giàraggiunto, altrimenti non ci sarebbestato evidentemente bisogno di untesto autorevole della Chiesa che ri-mettesse l’amore al centro della pre-dicazione sulla famiglia!
don Fabio BartoliSintesi della redazione

soglio pontificio di papa Francesco,che ha riportato l’attenzione dei cre-denti su molti temi noti, ma proposticon un nuovo stile.In parte dipende invece dall’evoluzione(anche se per molti viene consideratainvoluzione) dell’istituto matrimoniale.Molti cambiamenti sono avvenuti negliultimi anni intorno al tema famiglia: daldivorzio sempre più “facile” alle unionicivili e al diffondersi delle convivenze,tanto che ora un bambino su quattronasce da coppie non sposate.Anche il quadro sociale ha subito no-tevoli cambiamenti: la “grande reces-sione” ha lasciato il suo segno pesantesu molte coppie e famiglie, mentre lasecolarizzazione continua ad allonta-nare sempre più persone, soprattuttogiovani e di mezza età, dalla pratica re-ligiosa.Di tutto questo abbiamo provato adarvi conto sulla rivista e contiamo afarlo anche nei prossimi numeri, confi-dando nella vostra collaborazione e nelvostro sostegno.formazionefamiglia@libero.it

Buon Natale
del Signore

a tutti i lettori!



Dopo l’amore che ci unisce a Dio, l’amore coniugale è la “più grandeamicizia”. È un’unione che possiede tutte le caratteristiche di una buonaamicizia: ricerca del bene dell’altro, reciprocità, intimità, tenerezza, sta-bilità, e una somiglianza tra gli amici che si va costruendo con la vitacondivisa. Però il matrimonio aggiunge a tutto questo un’esclusività in-dissolubile, che si esprime nel progetto stabile di condividere e costruireinsieme tutta l’esistenza (AL n.123).
DI FRANCO ROSADAQuesto numero non a caso ha per ti-tolo “la più grande amicizia”, una de-finizione del matrimonio che senz’altrocolpisce durante la lettura dell’Esorta-zione Amoris laetitia.Corriamo però il rischio di subire il fa-scino di questa definizione, senza pro-vare ad analizzare tutta la frase in cuipapa Francesco l’ha inserita.
I volti dell’amiciziaIn primo luogo siamo chiamati a colti-

vare l’amicizia con Dio, che è la piùgrande in assoluto (p.e. vedi pag. 22-23 per il commento di Efesini 5,21-33),poi siamo invitati a capire in che cosaconsiste l’amicizia e quali sono le suecaratteristiche.Nei rapporti tra uomini e donne la pa-rola amicizia assume molteplici sfuma-ture. “Possiamo diventare amici?”chiede l’adolescente alla ragazza chegli ha “scaldato” il cuore; “siamo solobuoni amici”, si risponde a chi ci inter-roga circa una relazione su cui non ci

vogliamo pubblicamente sbilanciare;“sono legati da un’affettuosa amicizia”,scrivono le riviste di gossip quando unuomo e una donna, non sposati traloro, manifestano in pubblico i lorosentimenti; “restiamo amici?” si interro-gano due amanti alla fine di una rela-zione; “siamo rimasti amici” è larisposta che viene fornita spesso dagliinteressati quando il divorzio non èstato traumatico.
La più grande amiciziaL’espressione “maxima amicitia” è trattadall’opera “Summa contra Gentiles”1di san Tommaso d’Aquino – di cui par-leremo nel prossimo numero – che asua volta ha ricavato il concetto dal fi-losofo greco Aristotele2.Per il filosofo l’amicizia è una virtù, cioèun mezzo per conseguire la felicità, perattuare pienamente se stessi3.Vi sono, per Aristotele, tre tipi di amici-zia che dipendono da “ciò che è degnodi essere amato” e che può essere ciòche è “buono o piacevole o utile”.

L’amicizia a cui fa riferimento Aristotelevale per tutti i tipi di relazione ma,come suggerisce il Papa, la dobbiamoesaminare soprattutto nell’ottica dellerelazioni tra uomini e donne.
L’innamoramentoQual è l’elemento che dà origine aduna coppia? Di solito è l’innamora-mento che la cantante Anna Oxa pre-senta così: “È un’emozione nella gola,da quando nasce a quando vola, checosa c’è di più celeste di un cielo cheha vinto mille tempeste, che cosa c’è seadesso sento queste cose per te”4.Più prosaicamente, Aristotele annotache “i giovani sono inclini alla passioneamorosa, giacché gran parte del senti-

L’innamoramento è
“un’emozione nella gola,

più celeste di un cielo che ha
vinto mille tempeste”.

Anna Oxa
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mento amoroso segue la passione ederiva dal piacere”, e commenta: “per-ciò essi s’innamorano e cessanod’amare rapidamente”.Sembra la descrizione delle relazioni inquesto inizio di millennio, ma in realtàsono tipiche di ogni società libera eopulenta.
L’amore “fragile” ieriArriva però un momento della vita incui si sente la necessità di fermarsi ecoltivare una relazione “stabile”, una“grande” amicizia. Senza amicizia,scrive il filosofo, “nessuno sceglierebbedi vivere, anche se possedesse tutti glialtri beni”.Il pensiero logico che anima Aristotelelo porta, come già visto, a fondarequesta relazione o sul buono o sul pia-cevole o sull’utile. Nella realtà di cop-pia tutti e tre questi elementi sono disolito presenti, anche se la durata e laqualità della relazione dipende daquale di questi tende a prevalere.Infatti, scrive il filosofo, “Quelli cheamano per il piacere lo fanno per ciòche è piacevole per loro, e non inquanto l’amato è quello che è, ma inquanto è utile o piacevole”.Capita così, scrive Aristotele, chel’amato si lamenti “perché l’amanteprima gli ha promesso di tutto”, ma poi“non mantiene nulla”. E commenta:“Tali cose succedono quando l’unoama l’amato per il piacere, l’altro amal’amante per l’utile, ma nessuno deidue ottiene ciò che desidera”.Oppure capita che gli amanti, avendobasato la loro relazione in vista di unvantaggio, “chiedano sempre di più, ecredano sempre di ricevere meno deldovuto, e rinfaccino all’altro di non ot-tenere da lui tanto quanto chiedono,pur essendone meritevoli”.Sono due esempi di dissapori amorosi,validi oggi come duemilacinquecentoanni fa.C’è ancora un altro aspetto che sotto-

linea il filosofo, e cioè che le persone,con il trascorrere del tempo, “non ri-mangono uguali a se stesse”, e quandouno dei due amanti “non è più utile opiacevole, l’altro cessa di amarlo”.La conclusione di Aristotele è lapidaria:“le amicizie di tale natura – basatesull’utile o sul dilettevole – si dissolvonofacilmente”.
… e oggiGli psicologi Eugenia Scabini e VittorioCigoli5, usando il linguaggio contem-poraneo, affermano che in un matri-monio vi sono delle aspettativedichiarate ed altre sottese, che cia-scuna delle due parti – pur senza di-chiararlo – si attende dalla relazione.La durata della relazione dipende daquanto questi due tipi di aspettativecoincidono (il buono, il piacevole el’utile).Gli autori sottolineano anche che glisposi hanno bisogno, nel corso dellavita, di misurarsi con tre diverse formedi matrimonio: “in giovinezza l’amoreromantico e appassionato; per allevarei figli un rapporto con responsabilitàcondivise; più tardi nella vita un rap-porto con forti capacità affettive e diaccudimento reciproco”. Infatti, con iltrascorrere del tempo, le persone “nonrimangono uguali a se stesse”.
L’amore che “dura”Quando un’amicizia amorosa può du-rare nel tempo? È, secondo il filosofo,

quella che nasce tra soggetti “buoni esimili per virtù: costoro, infatti, voglionoil bene l’uno dell’altro, in modo simile,in quanto sono buoni. Coloro che vo-gliono il bene degli amici per loro stessisono i più grandi amici; infatti, provanoquesto sentimento per quello che gliamici sono per se stessi, e non acciden-talmente”.Quindi, “l’amicizia di costoro perdurafinché essi sono buoni, e, d’altra parte,la virtù è qualcosa di permanente”.Siamo di fronte alla forma più grandedi amicizia: l’amicizia coniugale.
Vediamo ora, seguendo il testo di papaFrancesco proposto in apertura di arti-colo, quali sono le caratteristiche diquesta amicizia.
Il bene dell’altroL’amicizia tra marito e moglie, scriveAristotele, è caratterizzata “sia dall’uti-lità sia dal piacere”. Ma si può fondareanche “sulla virtù, quando gli sposisono persone per bene: c’è infatti unavirtù propria di ciascuno di loro, ed essine proveranno gioia”.Papa Francesco, in una sua omelia, haaffermato che “la terra si riempie di ar-monia e di fiducia quando l'alleanza trauomo e donna è vissuta nel bene. E sel'uomo e la donna la cercano insiemetra loro e con Dio, senza dubbio la tro-vano. Gesù ci incoraggia esplicita-mente alla testimonianza di questabellezza che è l'immagine di Dio”6.

“Quelli che amano per il piacere
lo fanno per ciò che è piacevole
per loro, e non in quanto l’amato
è quello che è, ma in quanto è
utile o piacevole”.

Aristotele
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Mentre, in Amoris laetitia, parla della“capacità di porre la felicità dell’altroal di sopra delle proprie necessità, ealla gioia di vedere il proprio matrimo-nio come un bene per la società” (n.220).
La reciprocitàSu questo tema il nostro filosofo risentedella cultura del suo tempo. Infattiscrive: “La comunità di marito e moglieè manifestamente di tipo aristocratico:il marito, infatti, esercita l’autorità con-formemente al suo merito, e nell’am-bito in cui è il marito che devecomandare; quanto invece si addicealla moglie, lo lascia a lei”.Per Aristotele il maschio è superiore allafemmina, riconoscendo però una diver-sità di ruoli e l’importanza del merito.Inoltre, afferma che “il marito che co-manda su tutto trasforma la comunitàmatrimoniale in oligarchia, perché faquesto al di là del suo merito, cioè nonper quanto è superiore alla moglie”.Molto più attuali sono le parole di papaFrancesco: “L'esperienza ce lo insegna:per conoscersi bene e crescere armo-nicamente l'essere umano ha bisognodella reciprocità tra uomo e donna.Quando ciò non avviene, se ne vedonole conseguenze. Siamo fatti per ascol-tarci e aiutarci a vicenda. Possiamo direche senza l'arricchimento reciproco inquesta relazione – nel pensiero e nel-l'azione, negli affetti e nel lavoro, anchenella fede – i due non possono nem-meno capire fino in fondo che cosa si-gnifica essere uomo e donna”7.E, in Amoris laetitia, citando una cate-chesi di san Giovanni Paolo II, scrive:“L’amore esclude ogni genere di sotto-missione [...]. La comunità o unità, cheessi debbono costituire a motivo delmatrimonio, si realizza attraverso unareciproca donazione, che è anche unasottomissione vicendevole” (n. 156).
L’intimitàOggi, nei rapporti amorosi, l’intimità fi-

sica è uno dei primi traguardi della re-lazione ma papa Francesco fa notareche anche se “molte coppie stanno in-sieme tanto tempo, magari anche nel-l'intimità, a volte convivendo, non siconoscono veramente. Sembra strano,ma l’esperienza dimostra che è così”8.In Amoris laetitia il Santo Padre ci ri-corda che l’intimità profonda del-l’amato non è alla portata dell’amante.Infatti scrive: “C’è un punto in cuil’amore della coppia raggiunge lamassima liberazione e diventa uno spa-zio di sana autonomia: quandoognuno scopre che l’altro non è suo,ma ha un proprietario molto più impor-tante, il suo unico Signore.Nessuno può pretendere di possederel’intimità più personale e segreta dellapersona amata e solo Lui può occu-pare il centro della sua vita”(n. 320).
La tenerezzaIn un periodo segnato dall’edonismo,tendiamo a legare questa parola allemanifestazioni erotiche tra amanti mail suo significato è decisamente piùampio.Papa Francesco, in una sua omelia, ciricorda che “tenerezza è avere un cuore‘di carne’ e non ‘di pietra’ (cfr Ez36,26)”9.In Amoris laetitia, poi, parla della tene-rezza più volte.Infatti, “La tenerezza è una manifesta-zione dell’amore che si libera dal desi-

derio egoistico di possesso. Ci porta avibrare davanti a una persona con unimmenso rispetto e con un certo timoredi farle danno o di toglierle la sua li-bertà” (n. 127)È qualcosa “in grado di suscitare nel-l’altro la gioia di sentirsi amato. Essa siesprime in particolare nel volgersi conattenzione squisita ai limiti dell’altro,specialmente quando emergono in ma-niera evidente” (n. 323).Quindi, “Il matrimonio è ‘un’unione af-fettiva’, spirituale e oblativa, che peròraccoglie in sé la tenerezza dell’amici-zia e la passione erotica, benché sia ingrado di sussistere anche quando i sen-timenti e la passione si indebolissero”(n. 120).
La stabilitàScrive Aristotele: l’amicizia tra un uomoe una donna “richiede tempo e consue-tudine di vita comune; secondo il pro-verbio, infatti, non è possibileconoscersi reciprocamente finché nonsi è consumata insieme la quantità disale di cui parla appunto il proverbio:prima di conoscere bene una persona,ci devi mangiare insieme sette chili disale”.La scelta della convivenza, che moltecoppie di giovani oggi fanno, in unaqualche misura rientra in quest’ambito:prima di impegnarmi “per sempre” vo-glio provare se relazione funzionaanche nella quotidianità.

“La terra si riempie di armonia
e di fiducia quando l'alleanza
tra uomo e donna è vissuta
nel bene”.

Papa Francesco
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Questo orientamento giovanile inter-roga sempre di più le famiglie e la pa-storale.Già san Giovanni Paolo II riconosceva,nella Familiaris consortio, che alla basedella scelta di un’unione di fatto pote-vano “esserci elementi molto diversi fraloro”: oltre alla sola ricerca del piacere,ci poteva essere il timore di perdere deivantaggi economici, la contestazionedell'istituto familiare, l’immaturità psi-cologica, ecc. (cfr n. 81).Oggi, a trentacinque anni di distanza,papa Francesco riconosce che, nellasocietà, “non si avverte più con chia-rezza che solo l’unione esclusiva e in-dissolubile tra un uomo e una donnasvolge una funzione sociale piena, es-sendo un impegno stabile e rendendopossibile la fecondità” (AL n. 52).Il matrimonio, diventa così un valoreideale da coltivare. “La decisione didare al matrimonio una configurazionevisibile nella società… manifesta la suarilevanza: mostra la serietà dell’identi-ficazione con l’altro, indica un supera-mento dell’individualismo adolescen-ziale ed esprime la ferma decisione diappartenersi l’un l’altro” (AL n. 34).
La somiglianza“Persistendo nell’amicizia”, scrive Ari-stotele, gli sposi “finiscono con l’amarei rispettivi caratteri, essendo divenuti si-mili fra di loro”.Se si vuole davvero il bene dell’altro ènecessario un adattamento reciproco

dei gusti e delle esigenze, anche se ledifferenze permangono.Su un piano più elevato, “la differenzatra uomo e donna non è per la con-trapposizione, o la subordinazione, maper la comunione e la generazione,sempre ad immagine e somiglianza diDio”, ha spiegato in un’omelia papaFrancesco10.
L’indissolubilitàAl tempo di Aristotele non si parlavacerto di indissolubilità del matrimonioe anche nel popolo eletto era previstoil ripudio (cfr Mc 10,4).Non era invece presente la poligamia,poiché il filosofo scrive che “l’amore èsimile ad un eccesso, e un sentimentodi questo genere si rivolge, per sua na-tura, ad una sola persona”.Così, per coloro che coltivano le buonevirtù, “tale amicizia, naturalmente, èpermanente, giacché congiunge in sétutte le qualità che gli amici devonopossedere”.Anche se, si affretta ad aggiungere, “ènaturale che simili amicizie siano rare,giacché pochi sono gli uomini di talenatura”.Sul tema dell’indissolubilità papa Fran-cesco, in Amoris laetitia, torna piùvolte.“L’indissolubilità del matrimonio non èinnanzitutto da intendere come ‘giogo’imposto agli uomini, bensì come un‘dono’ fatto alle persone unite in matri-monio” (AL n. 62).

E, sempre su questo tema, aggiunge:“L’amore matrimoniale non si custodi-sce prima di tutto parlando dell’indis-solubilità come di un obbligo, oripetendo una dottrina, ma fortifican-dolo grazie ad una crescita costantesotto l’impulso della grazia” (AL n. 134).Infatti, la riuscita di un matrimonio èsempre un dono di grazia, come già asuo tempo scriveva san Roberto Bellar-mino: “Il fatto che un uomo e unadonna si uniscano in un legame esclu-sivo e indissolubile, in modo che nonpossano separarsi, quali che siano ledifficoltà, e persino quando si sia persala speranza della prole, questo nonpuò avvenire senza un grande mistero”(AL n. 124).formazionefamiglia@libero.it
1 Summa contra Gentiles, Libro III, ca-pitolo 123, n.5
2 Etica nicomachea, Libro VIII, n.12
3 Fonte: www.skuola.net
4 Fonte: parliamoitaliano.altervista.org
5 Il familiare, Raffaello Cortina Editore,Milano 2000.
6 Omelia del 15 aprile 2015
7 Ibidem
8 Omelia del 27 maggio 2015
9 Omelia del 18 marzo 2015
10 Omelia del 15 aprile 2015

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•Quanto la parola amicizia trovaspazio nel nostro matrimonio?•Quali, tra le caratteristiche del ma-trimonio elencate da papa France-sco, sono più presenti nella nostraunione?•Nei confronti di quelle meno pre-senti quale spiegazione ci diamo?

“Il fatto che un uomo e una
donna si uniscano in un legame
esclusivo e indissolubile, in modo
che non possano separarsi, quali
che siano le difficoltà, non può
avvenire senza un grande mi-
stero”.

San Roberto Bellarmino
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Questa virtù si esercita
quando la persona non

si lascia guidare dagli impulsi
e evita di aggredire.

La carità è paziente
La prima espressione utilizzata è macrothymei. La traduzione non è sem-plicemente “che sopporta ogni cosa”. Il senso si coglie dalla traduzionegreca dell’Antico Testamento, dove si afferma che Dio è “lento all’ira”.Il potere di Dio si manifesta quando agisce con misericordia.

Essere pazienti non significa lasciareche ci maltrattino continuamente, otollerare aggressioni fisiche, o per-mettere che ci trattino come oggetti.Il problema si pone quando preten-diamo che le relazioni siano idillia-che o che le persone siano perfette,o quando ci collochiamo al centro easpettiamo unicamente che si facciala nostra volontà.Allora tutto ci spazientisce, tutto ciporta a reagire con aggressività. Senon coltiviamo la pazienza, avremo

sempre delle scuse per risponderecon ira, e alla fine diventeremo per-sone che non sanno convivere, anti-sociali incapaci di dominare gliimpulsi, e la famiglia si trasformeràin un campo di battaglia.L’amore comporta sempre un sensodi profonda compassione, che portaad accettare l’altro come parte diquesto mondo, anche quando agi-sce in un modo diverso da quelloche io avrei desiderato.Amoris laetitia n.92

DI NICOLETTA E DAVIDE OREGLIAGiulia si sente in apnea, vorrebbe re-spirare, ma è come avesse la testasott’acqua da troppo tempo.Tutto è iniziato con l'influenza del pic-colo... Avevano progettato di regalarsiuna domenica di svago lei e Gianni edinvece sabato pomeriggio ecco la sor-presa: febbre a 40°. Per carità niente digrave però la domenica è passata e poiin settimana due riunioni a scuola e l'in-contro in parrocchia hanno riempitotutti i buchi delle giornate. Prima haprovato sconforto e poi rabbia, ancheperché il suo Gianni pare non essersireso conto di nulla... Con il suo bene-detto pragmatismo ha detto: “PazienzaGiulia, dai andrà meglio tra qualchegiorno”.E questo ha innervosito ancora di piùla moglie perché le ha bloccato lo spa-zio della lamentazione. Giulia non èuna lagna, ma a volte ha bisogno dipoter fare le lamentazioni e stavoltaGianni non le ha lasciato lo spazio incui farlo.L'anno scorso era successa una cosa si-mile e lei aveva chiesto alla sua amicaLucia di andare a prendere un caffè in-sieme. Giulia conosce Lucia da unavita e così l'ha di nuovo cercata con

questa richiesta esplicita: “Ho bisognodi fare due chiacchiere sennò scoppio”.Lucia aveva risposto al richiamo, so-lerte e veloce come solo un'amica safare. Ma poi, lì al bar, mentre Giulia silamentava del lavoro, dei figli, dei suoie di Gianni, Lucia aveva ascoltato e poiguardando Giulia negli occhi avevarincarato la dose dicendo: “Hai ra-gione, il tuo Gianni è un insensibile,come mio marito, come tutti gli uomini.Io sono stufa di tutto questo e gliel'hodetto: o si cambia, o me ne vado e tifaccio vedere io di cosa sono capace!”.Giulia era salita sulla barca della suaamica Lucia che non si chiamava “la-

mentazione e ricerca di sostegno” ma“rivendicazione e ripicca”.Ma quando Giulia si è trovata fuori dallocale ha sentito che sulle sue spallec'era un peso, una rabbia che nonerano le sue. Aveva imbarcato la rab-bia di Lucia, per un attimo pensavafosse sua, ma poi ha visto con chia-rezza che la sua amica viveva forse piùfatiche delle sue. Giulia, invece di unpo' di sostegno, aveva trovato un am-plificatore alle sue ombre. Serviva ac-cendere una luce...Questa volta cambiamo modalità, siera detta Giulia. Così aveva preso il te-lefono e aveva chiamato Gianni: "CiaoGianni, sono Giulia... No, tutto bene,avevo solo voglia di sentirti. Come? Uncaffè con me? Tu? Stamattina? Sì chene ho voglia. Ma con i tuoi colleghi?No, solo noi due. Va bene ci vediamoal bar alle 11,15. Ah Gianni... grazie,ti amo!”Ecco un amore che si eleva, non lo fasnobbando le fatiche o stigmatizzan-dole, ma prendendole in considera-zione in modo creativo. Sperimentandovie nuove per incontrarsi di nuovo.Un’umanità bella non è una umanitàperfetta, ma in cammino verso la pie-nezza che ci attende poi.Rendersi conto delle nostre strategiebuone e perfezionarle è un segreto im-portante per la nostra vita di singoli edi coppia, ma ciò che rende il cam-mino più sicuro è la capacità di vedereche a volte facciamo cose che non ciaiutano e tentare di evitarle.
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La carità è benevola perché
l’amore fa del bene agli altri

e li promuove.

Benevola è la carità
Segue la parola chresteuetai, derivata da chrestos (persona buona).San Paolo vuole mettere in chiaro che la “pazienza” nominata al primoposto non è un atteggiamento totalmente passivo, bensì è accompa-gnata da un’attività, da una reazione dinamica e creativa nei confrontidegli altri.

L’amore non è solo un sentimento,ma si deve intendere nel senso cheil verbo “amare” ha in ebraico,vale a dire: “fare il bene”.In questo modo l’amore può mo-strare tutta la sua fecondità, e cipermette di sperimentare la felicitàdi dare, la nobiltà e la grandezzadi donarsi in modo sovrabbon-dante, senza misurare, senza esi-gere ricompense, per il solo gustodi dare e di servire.Amoris laetitia n.94

DI PAOLO ALBERTPapa Francesco desidera invitarci a vi-vere la carità non come un’astrazioneteologica ma in una dimensione uma-na, etica, illuminata dallo Spirito, sem-pre nel concreto delle situazioni chevive la coppia e la famiglia.Il testo di san Paolo ci spiega cos’èl’amore che proviene dal Signore nellasua ricchezza e novità di sempre.In quest’ottica, Amoris laetitia (AL) nonvuole essere un trattato sul matrimonio,ma una meditazione sull’amore coniu-gale. Il matrimonio è combinazione digioie, fatiche, sofferenze, soddisfazioni.La benevolenza di cui parla l’apostolosi può tradurre in un atteggiamento diservizio da parte di uno sposo/a che ladimostra con gesti concreti. È dona-zione senza riserve, senza interessi, peril solo piacere di dare.Ci dà modo di mostrare tutta la sua fe-condità e ci permette di sperimentarela gioia di dare; la nobiltà e la gran-dezza di donarsi alla moglie, ai figli inmodo completo, sovrabbondante, sen-za misura, senza chiedere ricompense,per il solo gusto di dare e di servire.L’amore-benevolenza fa del bene aglialtri e li promuove.È collegato alla pazienza, che non è unatteggiamento passivo, bensì è accom-pagnata da un’attività, da una reazionecreativa nei confronti degli altri.Essere buono ti fa sentire “a posto” e disolito genera, a sua volta, “benevo-lenza” nei tuoi confronti. Ma questa ri-sposta positiva non è dovuta e nonsempre c’è. Di sicuro il mio essere be-nevolo lascia una situazione familiaree di relazione più positiva e distesa, incui i protagonisti si muovono più a loroagio e con maggiore disponibilità aconfrontarsi, aprirsi, essere sinceri conse stessi e con gli altri.Nella famiglia la benevolenza è espe-

rienza di ogni giorno; non è sempre fa-cile perché sembra che debba negareme stesso. Essa è essenziale per rinno-vare ogni giorno la relazione tra maritoe moglie.La benevolenza nasce in gran partedall’empatia con cui ascolto, rispettomia moglie/marito, i figli. Quasi sem-pre il “dono” non è materiale, ma èrendere chiaro all’altro che l’ho ascol-tato per davvero, che su quel tema ac-cetto, rispetto, anche dentro di me, miamoglie, i figli.Penso in modo particolare ai figli che siaffacciano alla loro indipendenza, allaloro vita. Qui tante volte le situazionisono davvero difficili, le idee molto di-verse. Con questo nostro comporta-mento umano, ma illuminato dalloSpirito, percorriamo come una pistaper incontrare il Divino.I genitori devono essere capaci di affi-dare alla “Provvidenza” i loro figli.Ciò rasserena e forse permette di se-guirli meglio, in un rapporto di libertà,in cui questi sentono nei genitori unavera disponibilità ad accettarli percome sono e pensano. Mi sembra che

questa sia una forma importante di es-sere benevoli in famiglia.Non è detto che nel corso degli anninon constatiamo anche noi genitoriche, tutto sommato, la loro vita non èstata così difficile come ci saremmoaspettati. Ma ciò che è importante è lagioia che godiamo giorno per giornoda una relazione che resta in buoni ter-mini, senza che restino in noi, forse perlunghi anni, rimpianti, rancori...La benevolenza vissuta in famigliaspinge a esercitarla, portarla fuori.Un ambito importante è la nostra co-munità parrocchiale, il parroco.Lì si traduce in servizio, in lievito perrapporti di pace, ma anche tenendoviva la speranza che la nostra Chiesa,la nostra parrocchia impari a parlaresempre più della famiglia con il nuovolinguaggio e lo stile suggerito da AL.
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Non desidererai alcuna cosa
che appartenga al tuo
prossimo. (Es 20,17)
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Non è invidiosa
Nell’amore non c’è posto per il provare dispiacere a causa del benedell’altro. L’invidia dimostra che non ci interessa la felicità degli altri,poiché siamo esclusivamente concentrati sul nostro benessere.Il vero amore accetta il fatto che ognuno ha doni differenti e strade di-verse nella vita.

DI PAOLA MISCIAGNAL’invidia è un sentimento corrosivo cheinquina i rapporti umani ed altera gliaffetti.Anch’io ho provato questo sentimentodiverse volte: pur cercando di non am-mettere davanti a me stessa di essereinvidiosa (infatti, chi è invidioso è moltomeschino), ricordo di avere vissutoquesta situazione più di una volta nellamia vita.Mi è successo quando, da giovane, in-vidiavo le mie amiche che avevano il fi-danzato; le compagne di scuola chetrovavano un lavoro mentre io lo stavoancora cercando; le giovani spose…Poi, procedendo nel corso degli anni,l’invidia si è presentata meno alla miaporta perché devo dire che godo diuna vita piena, divisa fra una bella fa-miglia e un lavoro che amo.

Forse, qualcosa è anche cambiato inme: ho imparato un po’ di più ad evi-tare il confronto con gli altri e contem-poraneamente ad essere piùconsapevole di ciò che sono ed ho.In compenso, da un certo punto in poi,ho sperimentato diverse volte cosa vuoldire essere oggetto di invidia e devoammettere che, anche se non vieneespresso, questo sentimento penetranei rapporti e li logora pericolosa-mente.Come si può infatti vivere un'autenticaamicizia con una persona che non con-divide le tue gioie?Che relazione è quella in cui ogni tuotraguardo sembra portare via qualcosaall’altro? In questo caso, credo sia importantesapersi difendere, innanzitutto con laconsapevolezza del fatto che questosentimento esiste e che può ferire, maanche che la persona che ne soffre siritiene inferiore rispetto a te e per que-sto sta male.Ultimamente sto dolorosamente speri-mentando la difficoltà di superare l'in-vidia fra me e mio fratello.

L’amore ci porta a un sincero ap-prezzamento di ciascun essereumano, riconoscendo il suo dirittoalla felicità. Amo quella persona,la guardo con lo sguardo di DioPadre, che ci dona tutto “perchépossiamo goderne”, e dunque ac-cetto dentro di me che possa go-dere di un buon momento.Questa stessa radice dell’amore,in ogni caso, è quella che mi portaa rifiutare l’ingiustizia per il fattoche alcuni hanno troppo e altrinon hanno nulla, o quella che mispinge a far sì che anche quantisono scartati dalla società pos-sano vivere un po’ di gioia. Que-sto però non è invidia, madesiderio di equità.Amoris laetitia n.96

Lui, ormai da anni, crede di aver rice-vuto dai nostri genitori meno di me e dimia sorella e, per questo motivo, si ri-tiene legittimato a vivere a una certa di-stanza da noi e a rinfacciarci periodi-camente ciò che gli è mancato.Chiaramente questo atteggiamentonon fa che aumentare le distanze e leincomprensioni reciproche. Purtropponon siamo ancora riusciti a superarequesto conflitto perché, anche se più diuna volta c'è stato un riavvicinamento,alla prima occasione si ricade nellavecchia dinamica.Certo, vivere da invidiosi non è bello.Vuol dire stare con la testa girata daun'altra parte. Al posto di guardare acome potrei migliorare la mia situa-zione, magari anche attraverso il per-dono, osservo con astio quelli che misembrano aver raggiunto ciò che do-veva spettare a me. Sicuramente sitratta di una grande mancanza di li-bertà interiore che, oltre ad immergerela persona in un rancore sordo, limitafortemente la possibilità di cercarenuovi sbocchi per la propria vita.Credo che sia possibile guarire almenoun po' dall'invidia attraverso il ricono-scimento di ciò che nella vita ci è statodonato o abbiamo raggiunto. Ricono-scimento è anche uguale a ringrazia-mento. Se diciamo grazie al Signoreche ci ha regalato talenti ed occasioni,il nostro cuore si scalda e lo sguardoche posiamo su chi ci sta di fronte sirasserena.
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Non si vanta,
non si gonfia d’orgoglio
Segue l’espressione perpereuetai, che indica la vanagloria, l’ansia dimostrarsi superiori per impressionare gli altri con un atteggiamento pe-dante. La parola seguente – physioutai – è molto simile, perché indicache l’amore non è arrogante. In realtà quello che ci rende grandi èl’amore che comprende, cura, sostiene il debole.

Ci si considera più grandi di
quello che si è perché ci si crede

più “spirituali” o “saggi”.
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È importante che i cristiani vivanoquesto atteggiamento di umiltà nelloro modo di trattare i familiaripoco formati nella fede, fragili omeno sicuri nelle loro convinzioni.Questo atteggiamento è qualcosache è parte dell’amore, perché perpoter comprendere, scusare e ser-vire gli altri di cuore, è indispensa-bile guarire l’orgoglio e coltivarel’umiltà.Nella vita familiare non può re-gnare la logica del dominio degliuni sugli altri, o la competizione pervedere chi è più intelligente o po-tente, perché tale logica fa venirmeno l’amore.Amoris laetitia n.98

DI TONI PICCIN“Ha rovesciato i potenti dai troni, ha in-nalzato gli umili” (Lc 1,52).Al contrario di quanto canta il Magnifi-cat, il nostro non è un tempo umile mapresuntuoso: invita a cercare e deside-rare ciò che si trova in alto; chi studia,sempre più spesso, non lo fa per sa-pere ma per arrivare, chi lavora non lofa con la voglia del creare ma peravere.Le generazioni passate conoscevano dipiù l’umiltà, e non solo per l’influenzadi una cultura religiosa, imparavano ascoprirla nascosta nella terra che lavo-ravano con le mani, toccando il legnoda modellare, le attrezzature semplici efaticose da usare, i panni poveri, ilpoco cibo.Oggi la strumentazione moderna creal’illusione di onnipotenza.Umiltà, parola fuori moda, forse dàanche fastidio perché indica qualcosadi basso, al livello del terreno, infimo…magari umiliante.

Eppure, la parola uomo deriva dahumus, terra. Così, se scaviamo sottoil livello del terreno ci accorgiamo chelì sotto esiste la matrice della vita vege-tale, che è poi matrice di quella animaleed anche umana, come pensavano inostri antenati (cfr Gn 2, 7).Possiamo riferirci all’immagine di un al-bero, dalle radici fino ai rami e foglie;l’umiltà non si insegna ma si impara aviverla in un rapporto corretto con glialtri, mantenendo ognuno il proprioposto con le proprie capacità e doti.Solo così, insieme e ognuno al suoposto, possiamo realizzare una veracomunione umana e spiritualmente fe-conda.La mancanza di radicamento, umile econcreto, mette davvero la personanella condizione di dipendenza ideolo-gica, morale, religiosa…Siamo convinti di essere noi a scegliereliberamente e invece siamo fortementecondizionati da cose, persone, mode.L’umiltà invita ad ascoltare voci e pareri

diversi, ma permette anche di fermarsie riflettere per far sedimentare e valu-tare con obiettività. Solo così possononascere idee solide cui riferirsi perorientare la vita di ogni giorno.Ma non solo, essa aiuta a tenere sottocontrollo le sensazioni, ovvero le infor-mazioni che ci arrivano da tutti e cin-que i sensi perché sia la volontàpersonale, non l’istinto, a dirigere lanostra vita.Nel nostro mondo “virtuale” l’uomo hacancellato l’humus, sostituendolo conla pretesa di sostituirsi a Dio.Questa virtualità ci impedisce anche diavere un vero rapporto con il “tu”, isolale persone rendendole paurose e inca-paci di un vero rapporto con gli altri. L’umiltà è una medicina efficace e pre-ziosa perché aiuta a prendere atto dellaverità sul sé, sul mondo, sulla vita.Si capisce che nelle cose più belle egrandi la nostra parte è molto piccolaed ancora si prende atto che quello chesiamo o possediamo lo abbiamo sem-plicemente ricevuto dalla generositàdella vita. Tutto è grazia! L’umile è sem-pre grato per tutto quello che ha rice-vuto ed è grato a Dio per i suoi doni:solo l’umile sa pregare.Umiltà regina o ancella delle altrevirtù? Si potrebbe dire che è l’humusper far fiorire il mondo.
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L’amore, quanto più è intimo e
profondo, tanto più esige il ri-
spetto della libertà e la capacità
di attendere che l’altro apra la

porta del suo cuore.

Non manca di rispetto
L’espressione aschemonei vuole indicare che l’amore non opera in ma-niera rude, non agisce in modo scortese, non è duro nel tratto. Detestafar soffrire gli altri.Essere amabile non è uno stile che un cristiano possa scegliere o rifiu-tare: è parte delle esigenze irrinunciabili dell’amore, perciò “ogni essereumano è tenuto ad essere affabile con quelli che lo circondano”.
DI DANIELA PAROLINSecondo qualcuno, dopo tanti anni divita assieme, si raggiunge tra i coniugiuna tale affinità che quasi si annullanole differenze. Per noi invece non è statocosì. Siamo diversi, lo siamo semprestati e continueremo ad esserlo, anzipiù si avanza con gli anni e più certecaratteristiche dell’uno e dell’altro siaccentuano.Ed è su queste diversità che a volte ci simanca di rispetto… Ci sono aspetti del-l’altro che ci irritano o che ci fannogonfiare di orgoglio e di presunzione.“Lui è così…” “Io sono migliore…”.Allora succede che si assumano atteg-giamenti scortesi e toni di voce sgrade-voli, si pronuncino parole che umilianoe che irritano e l’intesa sembri venirmeno.Pensiamo che sarebbe bello abbatterele differenze, arrivare a capirci perchési è uguali e giungere alla fusione to-tale: “L’altro è come me, pensa quelloche penso io, è stato fatto a mia mi-sura!”. Ma non è proprio così!Anche dopo tanti anni di matrimonio sifa fatica ad accettare la diversità.Io sono impulsiva e immediata, vorreiche le cose si facessero presto e subito,mio marito invece aspetta e magari rin-via le decisioni… Io sono più precisa eordinata, lui creativo…Nel momento in cui capisco che sonoproprio quelle caratteristiche che lo dif-ferenziano da me che mi arricchisconoe mi donano un modo nuovo di vederele cose, comincio ad accoglierlo comeun dono che mi è stato messo accanto.La fatica di capirci, di confrontarci, di-

venta allora ricchezza e occasione con-tinua di crescita.Quando si abbandona il desiderioumano di cambiare l’altro, si può final-mente conoscerlo nella sua realtàpiena con quei lati positivi che possonoessere una vera risorsa, anche se, aprima vista, non lo si sarebbe maidetto.Quando avrò imparato da amareanche i suoi difetti potrò dirlo di amarloveramente e non gli mancherò più dirispetto, anzi cercherò di regalargli pa-role di gentilezza, di consolazione e diapprezzamento.Le parole possono essere frecce, murioppure carezze e finestre. Per nutrire isentimenti sono necessarie parole leg-gere e carezzevoli.Papa Francesco ci ricorda di fare sem-pre pace a fine giornata, forse si puòaggiungere che possiamo scambiarciparole di pace nel corso di tutta la gior-nata, cominciando a salutarci con gen-tilezza ogni mattino.Uno scrittore americano era convintoche se “i mariti salutassero le mogli,prima di andare al lavoro, vi sarebbero

Per disporsi ad un vero incontrocon l’altro, si richiede uno sguardoamabile posato su di lui.Uno sguardo amabile ci permettedi non soffermarci molto sui limitidell’altro, e così possiamo tolle-rarlo e unirci in un progetto co-mune, anche se siamo differenti.L’amore amabile genera vincoli,coltiva legami, crea nuove retid’integrazione, costruisce una so-lida trama sociale.Chi ama è capace di dire paroledi incoraggiamento, che confor-tano, che danno forza, che conso-lano, che stimolano.Amoris laetitia n.100

meno divorzi”. E lo stesso vale nei con-fronti dei figli.Il famoso pediatra statunitense Benja-min Spock ricordava che “la cura amo-revole prestata con gentilezza ai figli,vale cento volte più che un pannolinomesso alla perfezione”.Regalando gesti di gentilezza sarà piùfacile camminare passo dopo passoalla ricerca della felicità in due!L’amore coniugale si custodisce graziea più atti di rispetto, più atti di affetto epiù tenerezza.Sono i piccoli gesti di perdono quoti-diano e le parole di pace tra di noi checi danno di volta in volta la forza rico-minciare e di prenderci cura l’unodell’altro come fa Dio con noi.
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Non cerca
il proprio interesse
Diciamo sovente che per amare gli altri occorre prima amare se stessi.Tuttavia, questo inno all’amore afferma che l’amore “non cerca quelloche è suo”. Davanti ad un’affermazione così chiara delle Scritture, bi-sogna evitare di attribuire priorità all’amore per se stessi come se fossepiù nobile del dono di se stessi agli altri.

Chi è cattivo con se stesso con
chi sarà buono?
(Siracide 14,5)

San Tommaso d’Aquino ha spie-gato che “è più proprio della caritàvoler amare che voler essereamati”. Perciò l’amore può spin-gersi oltre la giustizia e strariparegratuitamente, “senza sperarnenulla”, fino ad arrivare all’amorepiù grande, che è “dare la vita”pergli altri.È ancora possibile questa genero-sità che permette di donare gratui-tamente, e di donare sino alla fine?Sicuramente è possibile, perché èciò che chiede il Vangelo.Amoris laetitia n.102

DI ELDA BRUNETTI
Papa Francesco conclude il suo com-mento a questa frase dell’inno paolinodomandandosi se sia ancora possibiledonare gratuitamente, e sino alla fine.In effetti, “non cercare le cose per sestessi” è proprio ciò che caratterizzaspecificamente l’amore-carità, l’agàpe(cioè l’amare davvero al modo di Dio),che non è l’amore-eros, cioè passionee desiderio di unione e possesso, nél’amore-filìa, cioè la benevolenza ami-cale, più tipiche dell’amore umano.Amare in modo paziente, benigno,senza invidia… può forse riuscire ancheper una propria inclinazione del carat-tere, ma si può davvero non cercarealcun interesse, anche in modo non deltutto consapevole, in ciò che si fa e sidà?

Ricordo, per esempio, quando, alcorso per volontari ospedalieri, per in-coraggiarci nel servizio, ci dicevano“vedrete che non sarà facile, ma che ri-ceverete più di quanto sarete capaci didare!”. È un atteggiamento umano,come è umano giustificare il persegui-mento di ciò che desideriamo, pur-troppo a volte anche a costo di mettereda parte o sacrificare qualcun altro, di-cendo di aver diritto di “stare bene” odi “realizzarsi”.Anche quando pensiamo di poter es-sere capaci di qualsiasi sacrificio per lepersone che più amiamo, difficilmentesiamo scevri da qualunque tornaconto:come genitori, non vorremmo forse chei nostri figli corrispondessero come de-sideriamo al nostro affetto e ai nostriprogetti su di loro? E come sposi, non

pensiamo di amare fino a dare la vitaper il nostro partner, purché però ci siafedele?Dice, con crudezza, Gary Chapman:“L’innamoramento ci dà l’illusione diaver sradicato i nostri atteggiamentiegocentrici… nutriamo pensieri cosìgenerosi perché crediamo sincera-mente che il nostro amato provi glistessi sentimenti verso di noi. Crediamosia desideroso di soddisfare le nostrenecessità”. Purtroppo, conclude l’au-tore, “questo pensiero è sempre irreale”.Allora, com’è possibile questo amore,quello di cui Papa Francesco - com-mentando la sesta parola del deca-logo: “non commettere adulterio” -diceva che “si manifesta proprio oltrela soglia del proprio tornaconto”, unamore fedele ogni costo?Tra l’altro, la fedeltà, data per scontataalmeno per l’amore sponsale, non è in-serita da san Paolo fra gli attributi dellacarità, forse perché è sottintesa proprionel donarsi senza riserve e calcoli, per

sempre. Per amarsi non solo finchéconviene, ma sia nella gioia che neldolore, sia nella salute che nella ma-lattia… non si può contare soltantosulla buona volontà o sulla speranza“che la cosa funzioni”.Abbiamo bisogno, continua il Papa, dibasarci “sul terreno solido dell’Amorefedele di Dio”.Credo che ciò significhi non “cercare”,ma semmai “accogliere” quel guada-gno che si può sperare senza vederlo,quando amare costa fatica, sofferenza,sacrificio.Come ci ricorda Gesù nella paraboladel Giudizio finale, i giusti accolgono ilpremio con sorpresa, non essendosiaccorti di aver amato proprio Lui negliultimi e nelle persone che si trovanonelle situazioni meno accattivanti eamabili!
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L’indignazione è dannosa
quando tende ad impregnare
tutti i nostri atteggiamenti

verso gli altri.

Non si adira
Questa parola – paroxynetai – si riferisce ad una reazione interiore diindignazione provocata da qualcosa di esterno. Si tratta di una violenzainterna, di una irritazione non manifesta che ci mette sulla difensiva da-vanti agli altri, come se fossero nemici fastidiosi che occorre evitare.

Il Vangelo ci invita a guardare latrave nel proprio occhio piuttostoche la pagliuzza negli occhi deglialtri. Perciò, non bisogna mai finirela giornata senza fare pace in fa-miglia.La reazione interiore di fronte auna molestia causata dagli altridovrebbe essere anzitutto benedirenel cuore, desiderare il bene del-l’altro, chiedere a Dio che lo liberie lo guarisca.Se dobbiamo lottare contro unmale, facciamolo, ma diciamosempre “no” alla violenza inte-riore. Amoris laetitia n.104

DI PATRIZIO RIGHERO
“Lavoravo tutto il giorno. Mia moglie,che al contrario di me è laureata, stavaa casa. A badare ai figli. Poi, per nulla,esplodeva la mia rabbia. Sbattevo ipugni, urlavo, chiedevo conto dellespese di casa, controllavo il cellulareper vedere quante telefonate avessefatto e a chi.Consideravo mia moglie una nullafa-cente presuntuosa che al mio ritornonon aveva nemmeno approntato lacena. Ricordo tante urla, da perdere lavoce, feroci litigate con offese, piattirotti, pugni sul tavolo e ai muri. Qual-che straccio gettato in faccia. Maischiaffi, mai.Al ritorno dal lavoro ero esausto, accu-mulavo stress. Vedevo mia moglie tra-stullarsi tra ricette e interessi cheritenevo superficiali. Dopo un po' mi ir-ritavano anche i bambini. Avvertivo unarabbia sorda, mi sentivo umiliato, in-soddisfatto. Ritenevo che tutti dovesserobadare a me. Ero io a portare i soldi acasa. Credevo di essere virile e inveceero solo fragile e inadeguato”.Sono queste le parole di un marito cheha trovato la lucidità e la forza per farsi

aiutare prima che fosse troppo tardi.I fatti di cronaca dicono che molti pas-sano questo limite. E la rabbia – spessosoffocata per anni – diventa violenza.In questa deriva sta il punto critico e percerti versi di non ritorno.L’ira in sé, tuttavia, almeno nel suo pri-mitivo scatto, non è un male assoluto.È piuttosto una reazione istintiva difronte ad una situazione di male, unmoto dell’anima che si ribella allamenzogna, alla cattiveria e all’ingiusti-zia. Per certi versi l’ira può anche essereuno spazio di verità.Ampi passi della Bibbia testimonianoche lo stesso YHWH di adira. Si leggenel libro di Isaia (30,27): “Ecco il nomedel Signore venire da lontano, ardenteè la sua ira e gravoso il suo divam-pare”.L’ira di Dio nell’Antico Testamento siscatena a causa dell’infedeltà di Israelee dell’ingiustizia che opprime i poveri.Questa rabbia la troviamo anche nelMagnificat: “Ha spiegato la potenzadel suo braccio, ha disperso i superbinei pensieri del loro cuore; ha rove-sciato i potenti dai troni”.Lo stesso Gesù non reprime la sua in-dignazione: “Guai a voi, scribi e farisei

ipocriti...! Serpenti, razza di vipere,come potrete sfuggire alla condannadella Geenna?” (Mt 23,13.33).Nel versione lucana perfino le beatitu-dini culminano con una serie di “guai”tutt’altro che rassicuranti. “Guai a voi,che ora siete sazi, perché avrete fame.Guai a voi, che ora ridete, perché sa-rete nel dolore e piangerete. Guai,quando tutti gli uomini diranno bene divoi”. (Lc 6,20-26).Eppure l’ira, anche se legittima, non èe non può essere l’ultima parola.“Dite ciascuno la verità al proprio pros-simo; perché siamo membra gli unidegli altri. Nell'ira, non peccate; nontramonti il sole sopra la vostra ira, enon date occasione al diavolo” èl’esortazione di san Paolo agli Efesini(Ef 4,25-27). Un’esortazione che puòdiventare una buona prassi per la ge-stione della rabbia familiare che non è solo quella dei maritiviolenti.L’ira non risparmia nessuno. Basti pen-sare ad alcune scenate dei figli, o deisuoceri!“Nell'ira, non peccate”, mette in guar-dia da ogni deriva. La carità, quella sì,deve avere l’ultima parola, magaridopo un confronto – anche schietto ediretto –innescato da un legittimo e
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Il perdono va fondato su un at-
teggiamento positivo, che tenta
di comprendere la debolezza
altrui e prova a cercare delle
scuse per l’altra persona.

Non tiene conto
del male ricevuto
La frase logizetai to kakon significa “tiene conto del male”, “se lo portaannotato”, vale a dire, è rancoroso.La nostra tendenza è spesso quella di cercare sempre più colpe, di im-maginare sempre più cattiverie, e così il rancore va crescendo e si ra-dica. In tal modo, qualsiasi errore o caduta del coniuge può danneg-giare il vincolo d’amore e la stabilità familiare.

Quando siamo stati offesi o delusi,il perdono è possibile e auspica-bile, ma nessuno dice che sia fa-cile. La verità è che “la comunionefamiliare può essere conservata eperfezionata solo con un grandespirito di sacrificio”.Oggi sappiamo che per poter per-donare abbiamo bisogno di pas-sare attraverso l’esperienzaliberante di comprendere e perdo-nare noi stessi.C’è bisogno di saper conviverecon i propri limiti, e anche di per-donarsi, per poter avere questomedesimo atteggiamento verso glialtri. Ma questo presupponel’esperienza di essere perdonati daDio, giustificati gratuitamente enon per i nostri meriti.Se accettiamo che l’amore di Dioè senza condizioni, allora potremoamare al di là di tutto, perdonaregli altri anche quando sono statiingiusti con noi.Amoris laetitia n.106-108

DI LIVIO E LETIZIAIl perdono sembra, e forse è, un’im-presa umanamente molto ardua, percerti versi impossibile. Nello stessotempo è qualcosa di necessario:un’azione liberante, vantaggiosa so-prattutto per chi perdona l’offesa rice-vuta. L’alternativa al perdono, infatti,cioè vivere nel rancore e nelle emozioniconnesse (rabbia, amarezza, ecc.),danneggia primariamente chi rimaneprigioniero di questi sentimenti nega-tivi.Il perdono si rivela indispensabile nonsolo per il benessere della coppia maper la sua stessa sopravvivenza. Unacoppia, una famiglia in cui non ci si rie-sce a perdonare è destinata a vacillare,perché è proprio delle relazioni, soprat-tutto quelle più intime, il rischio di ferirsireciprocamente. Tanti matrimoni fini-scono proprio, o almeno anche, permancanza di perdono.Ma se, pur essendo necessario e libe-rante, perdonare rimane umanamenteimpossibile: come si può viverlo?Sia che ne siamo consapevoli o no,solo da Dio possiamo attingere la forzae la grazia di perdonare. Grazia chenon esclude la collaborazione umana,ma la richiede, a partire dal creare unatteggiamento interiore di predisposi-zione, alimentando il desiderio e la vo-lontà di perdonare, per quanto debolipossano essere.

Il primo passo, concreto, è quello dipregare per la persona che ci ha ferito.Questo cammino di preghiera serveanche ad alimentare quel desiderio equella volontà di perdono di cui si di-ceva. E ci condurrà gradatamente a ve-dere l’altro con gli occhi di Dio, e dallaprospettiva “sopraelevata” e “lungimi-rante” - cioè che guarda dall’alto e piùin profondità - della Croce e del-l’Amore, che dà significato alla Croce.Poi, e siamo al secondo passo, guar-dare, con umiltà, ai propri limiti, difettie fragilità può servire ad accettare lefragilità e gli errori dell’altro. L’umiltàcostituisce infatti la precondizione delperdono. Infine, la Grazia e le circostanze ci aiu-teranno ad individuare gli altri passi piùpratici da compiere, fino al chiedere apropria volta scusa.Nella coppia il perdono non è tantoquello eroico che può essere necessa-rio in casi eccezionali (quali, per es.,una infedeltà coniugale) ma soprattuttoquello che viene richiesto quotidiana-mente a tutti i coniugi per superare leferite che si possono infliggere dal con-tatto gomito a gomito o i “piccoli tra-dimenti” che spesso costellano la vitamatrimoniale (dare troppo spazio al la-voro, alla famiglia di origine, ad altri“idoli”).Ogni sera, come ci invita la Sacra Scrit-tura, bisognerebbe avere il coraggio dichiedersi ed accordarsi il perdono, re-ciprocamente.Pensando alla nostra esperienza dicoppia, non ci viene facile vivere pro-prio questa dimensione quotidiana, fe-riale, del perdono, e questo ci portanon di rado ad accumulare una certarabbia reciproca, che poi diventa piùdifficile da smaltire.Pensiamo che, oltre ad allenarsi al dia-logo autentico e al vero ascolto, il con-fronto con un padre spirituale di coppia

e magari con un’altra coppia, possaessere un valido aiuto, talvolta neces-sario, ad affrontare i conflitti in modocostruttivo e ad educarsi al perdono.Anche gli incontri dei gruppi famigliapotrebbero favorire questo processo,creando occasioni periodiche che per-mettano alle coppie di scambiarsi ilperdono. E questa è la proposta chelanciamo a tutti i GF.
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Dio ama chi dona con gioia
(2 Cor 9,7)

Non gode dell’ingiustizia
ma si rallegra della verità
L’espressione chairei epi te adikia indica l’atteggiamento velenoso dichi si rallegra quando vede che si commette ingiustizia verso qualcuno.Segue un’espressione positiva: synchairei te aletheia, cioè si rallegraper il bene dell’altro, quando viene riconosciuta la sua dignità, quandosi apprezzano le sue capacità e le sue buone opere.

DI RENATO DURANTELo sguardo di cui sentiamo di più la ne-cessità, in coppia come nella società enella Chiesa, è quello di chi condividecontento la riuscita dell’altro, comefosse quella del proprio figlio.Questo tipo di felicità richiede occhinuovi e un cuore non appesantito.Ci viene spontaneo riconoscere questoatteggiamento nel viso dei genitori difronte ai successi del proprio figlio: maidisconoscono le sue fatiche, sempre loincoraggiano e lo sostengono soprat-tutto quando viene demotivato ingiu-stamente.Mi ritrovo spesso a considerare quantosono meravigliosi molti nostri giovani,coraggiosi e infaticabili navigatori con-trocorrente; quanto li sento vicini negli

ideali e nell’essere degli inguaribili ot-timisti per poter cambiare questo mon-do! Che segno di speranza per noiadulti, per noi genitori!Serve, nei loro confronti, manifestareun atteggiamento paterno e maternoche dia loro fiducia, scorga il buono eil bello ancora prima che si manifestipienamente: quanto è preziosa l’azionedelle sentinelle che scorgono la spe-ranza ben in anticipo, quanto benefanno!Questo sguardo non va disgiunto dallaricerca della verità: oggi è sempre dif-ficile accettare che la verità sia fatta disfumature, di attenzioni alla persona, ditoni sussurrati.Senza la ricerca della verità diventiamostrilloni agli angoli delle strade, inca-paci di confronto e chiusi nelle nostre“ragioni”, lasciando proprio la ragionefuori della nostra porta, e vivendo inbalìa delle emozioni.Si discute in coppia o con i figli comese fossimo al bar, per affermare se

Quando una persona che amapuò fare del bene a un altro, oquando vede che all’altro le cosevanno bene, lo vive con gioia e inquel modo dà gloria a Dio.Se non alimentiamo la nostra ca-pacità di godere del bene dell’al-tro e ci concentriamo soprattuttosulle nostre necessità, ci condan-niamo a vivere con poca gioia.La famiglia dev’essere sempre illuogo in cui chiunque faccia qual-cosa di buono nella vita, sa che lìlo festeggeranno insieme a lui.Amoris laetitia n.110

stessi e non per ascoltare l’altro. Si ri-cerca lo scontro più dell’incontro e il ri-sultato è la solitudine, la percezionedell’altro come ostacolo alla realizza-zione di noi stesso.Niente è più devastante di vedere l’altrocome colui che impedisce la mia feli-cità: non resta che disfarsene in ognimodo possibile.Come uscire da questo vicolo cieco, diuno contro l’altro, generazione controgenerazione?Il prof. Giuseppe Goisis, parlando dellaverità, afferma: “Quando Papa France-sco usa la metafora della Chiesa comeospedale da campo per curare le sof-ferenze e le sventure dell’umanità, sot-tolinea soprattutto l’aspetto dei bisognidell’uomo: c’è una verità che va benoltre la semplice dottrina, è quello chedefinirei ‘Gesù Cristo come impulsoper la vita’. Gesù, infatti, ci ricorda diessere lui stesso Via, Verità e Vita (cfrGv 14,6).In questa affermazione la verità è postatra via e vita, in modo che acquisti ilsuo vero e pieno significato. Mi pareche quello che ci può essere richiesto èche ognuno diventi in sé - attraverso lacarità - una piccola verità, una fiam-mella di verità, un gradino della scalaverso la verità”.Gesù, Via, Verità e Vita, ci dice che cre-dere in lui è vivere la vita come l’ha vis-suta lui: nel dono totale, nell’amare dipiù e poi ancora di più.La mia gioia deve stare nell’essere inrelazione positiva con l’altro: solo cosìsi può generare il bene e il bello.“Fare” la verità, è proprio una bellaidea da sostituire alla verità calatadall’alto ed estranea alla vita. Ecco laverità che ci rende liberi!
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Tutto scusa
Panta stegei può significare “mantenere il silenzio” circa il negativo chepuò esserci nell’altra persona. Implica limitare il giudizio, contenerel’inclinazione a lanciare una condanna dura e implacabile.Molte volte si dimentica che la diffamazione può essere un grande pec-cato, una seria offesa a Dio, quando colpisce gravemente la buonafama degli altri procurando loro dei danni molto difficili da riparare.

L’amore si prende cura
dell’immagine degli altri,

preservando persino la buona
fama dei nemici.

Gli sposi che si amano e si appar-tengono, parlano bene l’uno del-l’altro, cercano di mostrare il latobuono del coniuge al di là delle suedebolezze e dei suoi errori.In ogni caso, mantengono il silen-zio per non danneggiarne l’imma-gine. Però non è soltanto un gestoesterno, ma deriva da un atteggia-mento interiore. E non è neppurel’ingenuità di chi pretende di nonvedere le difficoltà e i punti debolidell’altro, bensì è l’ampiezza dellosguardo di chi colloca quelle debo-lezze e quegli sbagli nel loro con-testo; ricorda che tali difetti sonosolo una parte, non sono la totalitàdell’essere dell’altro.L’amore convive con l’imperfezione,la scusa, e sa stare in silenzio da-vanti ai limiti della persona amata.Amoris laetitia n.113

DI NICOLETTA E CORRADO DEMARCHIQuando ci siamo sposati abbiamoscelto il brano della prima lettera di SanPaolo ai Corinzi perché “l’inno alla ca-rità” ispirasse il nostro cammino disposi. Colpiti dalla grandezza e dallaprofondità di queste parole, ci siamosubito resi conto della fatica, dell’impe-gno e della costanza quotidiana che ri-chiedevano.Quanto allenamento nelle nostre rela-zioni per arrivare a chiedere un sinceroe profondo “scusami” che partisse dalcuore e superasse le incomprensioni!Per non spaventarci di fronte ad un li-vello così alto di perdono abbiamo im-parato nel tempo ad individuare quellecattive scuse che non avevano niente ache fare con la carità: quelle non sin-cere senza alcun sentimento, quelle ec-cessive ripetutamente banali edautoflagellanti, quelle incomplete senzapentimento che assomigliano più ad un“mi dispiace” e quelle “non scuse”dove, alla fine, non è mai colpa di nes-suno.Ci siamo resi conto che questa parolinasemplice, ma così potente, aveva biso-

gno di essere accompagnata da unabuona dose di umiltà, per superare ilnostro orgoglio ed il nostro ego.Il principio del chiedere scusa, infatti,parte da un movimento, da un inizio,dalla volontà, per primi, di interrom-pere un circolo negativo di parole cat-tive od atteggiamenti malevoli.Ci siamo aiutati vicendevolmente a ca-pire che chiedere scusa non ci fa per-dere niente, non ci rende più deboli,ma anzi è un dono che ci ha fatti cre-scere per assumere le responsabilitàdei nostri comportamenti e ci ha spro-nati a rimediare all’offesa ed all’errorecompiuti.Questo gesto spalanca le porte allapossibilità di una riconciliazione ed èun’azione che fa del bene a tutte le per-sone coinvolte, non solo a chi lo riceve,ma anche a chi lo compie, perché unasincera richiesta di scuse mitiga i sensidi colpa, alleggerisce la nostra co-scienza e, soprattutto, permette di ri-prendere la relazione ed il camminoinsieme. Più difficile ancora è il chiedere scusaai figli, quando necessita, perché com-

porta un’umiltà più marcata per noi ge-nitori, rispetto alla relazione paritariacol coniuge, ma è decisamente bene-fico per loro che, così spiazzati da unnostro indietreggiare, respirino più ariadi rispetto e perdono sincero.È importante quindi che nelle nostre fa-miglie ci alleniamo e ci educhiamo vi-cendevolmente, marito e moglie, geni-tori e figli alla riconciliazione.Quanti torti subiamo e facciamo subirea chi ci sta vicino, in modo consape-vole e non, nella nostra quotidianità!Senza il gesto concreto di una richiestadi scuse, le offese diventano delle bar-riere, che impediscono all’amore ed alrispetto di crescere ed impoveriscono inostri rapporti interpersonali.La carità che tutto scusa invece è quelladi chi dà una fiducia incondizionata al“colpevole”, è quella di chi tende sem-pre la mano, di chi nella correzione fra-terna non ammonisce, ma incoraggia,di chi non ha fretta e non pone condi-zioni, di chi ama incondizionatamentenonostante le ricadute e di chi si faoperatore di pace nelle discordie.
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La fiducia rende possibili
la sincerità e la trasparenza.

Tutto crede
Panta pisteuei: “tutto crede”. In questo contesto non si deve intenderequesta “fede” in senso teologico, bensì in quello corrente di “fiducia”.
DI MARIA ROSA TONDALa carità di cui parla san Paolo è amoredi donazione totale, un amore senzapretese di rivalsa o di interesse.Quando l’apostolo delle genti affermache la carità tutto crede, ci proponecome coppia, di accogliere la veritàdell'altro, credendogli in modo asso-luto.Questo significa accogliere a 360gradi, senza la pretesa di voler interpre-tare la verità che l'altro ci presenta macon la consapevolezza che, nel matri-monio, io mi consegno a lui (o a lei)senza volerlo manipolare, senza pre-tendere il controllo sull'altra persona.Capita sovente - nella relazione matri-moniale - di cadere in un tranello invi-sibile: va tutto bene e ci amiamo molto,ci sembra che  l’altro sia in sintonia coni nostri pensieri, le nostre scelte, il no-stro modo di interpretare la vita.Quella persona con cui mi gioco tutto,però, ha una sua esperienza e una suaintelligenza e una sua capacità diamare e di conseguenza può fare epensare in maniera diversa da noi, puòper esempio decidere di starsene inpanciolle a rilassarsi, mentre ci sonodiecimila cose pratiche da fare in casa.Quante volte abbiamo voluto pro-grammare la sua giornata, per far siche tutto filasse liscio, proprio come vo-levamo che succedesse?Quante volte abbiamo minato le basidella nostra convivenza senza nem-meno accorgercene?Però appena l'altro prova ad accennareun minimo controllo sulle nostre idee osulle nostre decisioni ci accorgiamo deltranello in cui siamo caduti e ci arrab-biamo moltissimo.Quindi l'amore che ci presenta sanPaolo si può davvero realizzare?Siamo sicuri di vivere in piena libertà la

nostra storia d'amore? Di accettareanche la libertà del nostro coniuge?Molte volte è l'ansia del voler control-lare tutto che distrugge i rapporti.È vero che la vita ci presenta un contonon sempre piacevole da saldare, peresempio se subentra una malattia de-vastante, come la demenza senile o uncancro, è logico che il coniuge più insalute si prenda carico dell'altro, ma sequella malattia diventa un'ossessioneva a finire che noi stessi ci ammaliamoe possiamo rimetterci la vita.Tornando al rapporto di coppia, se-condo me dobbiamo stare molto attentia non spegnere il desiderio che l'altronutre in sé.Su questo tema don Maurizio Chiodiafferma che, nella società post-mo-derna, anche la coppia corre il grossopericolo di frantumarsi attraverso il ri-piegamento narcisistico degli affetti,per cui le nostre emozioni o non le con-dividiamo più con il coniuge, o le ri-chiudiamo in un cerchio a due in unasorta di intimismo claustrofobico.In questo modo tendiamo ad escludereprogressivamente il mondo esternodalla relazione. Cediamo all’illusioneche il nostro amore sia così infallibileda bastare a se stesso, così il nostro vo-lersi bene viene soffocato da un con-

L’amore ha fiducia, lascia in li-bertà, rinuncia a controllare tutto,a possedere, a dominare.Questa libertà, che rende possibilispazi di autonomia, apertura almondo e nuove esperienze, per-mette che la relazione si arricchi-sca e non si chiuda in se stessa.In tal modo i coniugi, ritrovandosi,possono vivere la gioia di condivi-dere quello che hanno ricevuto eimparato al di fuori del cerchio fa-miliare.Una famiglia in cui regna una so-lida e affettuosa fiducia, e dove sitorna sempre ad avere fiducia no-nostante tutto, permette cheemerga la vera identità dei suoimembri e fa sì che spontanea-mente si rifiuti l’inganno, la falsitàe la menzogna.Amoris laetitia n.115

trollo reciproco snervante, e crea unospaesamento e una fragilità che rendeinstabile qualsiasi rapporto.L’inno alla carità, l’inno all’amore diSan Paolo ci mette in guardia da questitranelli.Infatti, l’esortazione del “tutto crede,tutto copre e tutto spera” si fonda sullaconsapevolezza che l’amore è al di làdi ogni controllo e di ogni artefatto: esi-ste nella misura in cui noi sappiamodonarci all’altro senza riserve, in animae corpo e... per sempre.
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Tutto spera
Panta elpizei: non dispera del futuro. In connessione con la parola pre-cedente, indica la speranza di chi sa che l’altro può cambiare. Sperasempre che sia possibile una maturazione, che le potenzialità più na-scoste del suo essere germoglino un giorno.

La vita a due è fatta da istanti di
intensa gioia, insieme ad altri
momenti di generosa dedi-

zione, di speranza paziente, di
inevitabile stanchezza, di sforzo

per un ideale.

Non disperare nel futuro implicaaccettare che certe cose non acca-dano come uno le desidera, mache forse Dio scriva diritto sullerighe storte di quella persona etragga qualche bene dai mali cheessa non riesce a superare in que-sta terra.Qui si fa presente la speranza nelsuo senso pieno, perché com-prende la certezza di una vita oltrela morte. Quella persona, con tuttele sue debolezze, è chiamata allapienezza del Cielo.Questo altresì ci permette, in mezzoai fastidi di questa terra, di contem-plare quella persona con unosguardo soprannaturale, alla lucedella speranza, e attendere quellapienezza che un giorno riceverà nelRegno celeste, benché ora non siavisibile. Amoris laetitia n.116-117

DI ELISABETTA BORDONICi sono circostanze in cui non è facilerimanere aperti alla speranza, intesanon come generica aspettativa di un fu-turo migliore, ma come ferma fiducianel Bene che Dio ha preparato per cia-scuno di noi, e che rimane vero sem-pre, anche quando il cammino appareduro e faticoso.Non c’è bisogno di scomodare il pes-simismo leopardiano per accorgersiche spesso la realtà si rivela assai di-versa da quelli che erano i nostri pro-getti e le nostre aspettative. Nonostantel’impegno profuso, le preghiere, la fre-quentazione dei gruppi “giusti”, i rap-porti si logorano, i figli fanno le loroscelte, con gli anni la vita familiaresembra complicarsi in mille modi… manon finisce qui, in una palude di geni-tori anziani, pensione lontanissima,

energie che si esauriscono.Le persone possono cambiare, le situa-zioni possono illuminarsi di una lucenuova e il dolore e le preoccupazioni,deposti nelle mani del Signore, pos-sono trasformarsi in realtà nuove, nu-trite di amore e fiducia, impensabili esorprendenti.Questo vale nel rapporto fra marito emoglie, ma anche nella più estesa retedegli affetti familiari, spesso complicatida incomprensioni, aspettative non ri-spettate, silenzi troppo lunghi o paroletroppo aspre; l’Amore non si rassegnamai: anche là dove un rapporto appareormai deteriorato per sempre, lasciauno spazio di speranza, un atteggia-mento di apertura, perché Egli può farenuove tutte le cose.Questo non significa che prima o poiDio arriverà con una bacchetta magica

e la nostra vita diventerà perfetta e me-ravigliosa, piuttosto significa affrontareogni difficoltà, ogni imprevisto, ognidelusione con la certezza di non esseresoli, abbandonati e impotenti.“Aiutati che Dio ti aiuta” è un detto pienodi saggezza e verità: l’amore tutto spera,cioè non molla mai, inventa, cerca, ri-parte, non si lascia abbattere o depri-mere, nella consapevolezza che Dioaccompagna e dà un senso ad ogni fa-tica e anche ad ogni fallimento.Vivere nella speranza significa ancheaccettare che determinate persone o si-tuazioni forse non si trasformerannomai in ciò che io avrei voluto e proget-tato, ma forse sono io che devo cam-biare la mia prospettiva e fidarmidell’Amore di Dio, che scrive dritto sullenostre righe storte.Questo vale soprattutto nel rapportocon i figli: i genitori in buona fedespesso commettono errori di valuta-zione e fanno fatica a smontare i loroprogetti per accettare i figli nelle lororealtà complicate, anzi, spesso si litigafra marito e moglie e ci si accusa reci-procamente alla vana ricerca di un col-pevole. È bello quando, deposta l’asciadi guerra, consegniamo a Dio e alla

sua inesauribile fantasia le nostre fragi-lità, accogliendoci reciprocamente econfidando nella Speranza che non de-lude.Inoltre, tutto ciò che qui è irrisolto, in-compiuto, insoddisfacente, è destinatoa trovare pienezza nella vita eterna:tutto quell’amore che non siamo riuscitia dare, o che avremmo voluto ricevere,tutti quei rapporti familiari difficili chenon arrivano ad una soluzione in que-sta vita, tutto prenderà nuova forma inParadiso, dove l’amore sarà davveroperfetto.
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Anche la persona che ti odia di
più, ha comunque qualcosa di

buono dentro di sé.

Tutto sopporta
Panta hypomenei significa che sopporta con spirito positivo tutte le con-trarietà. Significa mantenersi saldi nel mezzo di un ambiente ostile.Non consiste soltanto nel tollerare alcune cose moleste, ma in qualcosadi più ampio: una resistenza dinamica e costante, capace di superarequalsiasi sfida.

Nella vita familiare c’è bisogno dicoltivare questa forza dell’amore,che permette di lottare contro ilmale che la minaccia. L’amorenon si lascia dominare dal ran-core, dal disprezzo verso le per-sone, dal desiderio di ferire o di farpagare qualcosa. L’ideale cri-stiano, e in modo particolare nellafamiglia, è amore malgrado tutto.Ammiro, per esempio, l’atteggia-mento di persone che hanno do-vuto separarsi dal coniuge, etuttavia, a causa della carità co-niugale, sono stati capaci di agireper il suo bene, benché attraversoaltri, in momenti di malattia, disofferenza o di difficoltà.Amoris laetitia n.119

DI ANTONELLA RONCHEGALLIQuesto passo dell’Inno alla carità - “[lacarità] tutto sopporta”- per moltotempo mi ha dato fastidio, perché leg-gevo il verbo sopportare in maniera ne-gativa. Coglievo solo la rassegnazione:non posso farci niente, allora sopporto.Ma quando sono andata a cercare ilsuo significato sul vocabolario e holetto: “adattarsi, resistere senza diffi-coltà a condizioni avverse o fastidiose;tollerare; assoggettarsi con pazienza eforza d'animo a una situazione dolo-rosa; subire, patire”, ho capito chesopportare non è essere passivi, ma èreagire ad una situazione negativa cer-cando di costruire qualcosa di bello.Riferendomi alla situazione accennatadal Papa circa la separazione dal co-niuge sopportata da tanti credenti, si-tuazione in cui mi trovo anch’io ormaida molti anni, devo dire che dopo uninizio di rifiuto, di smarrimento e di-ciamo pure di paura, grazie alla vici-nanza di molti amici sono riuscita auscirne, oserei dire a rinascere, e a su-perare il periodo nero.Sì, all’inizio mi sentivo veramentepersa, non riuscivo più a vedere un do-

mani, non sapevo più perché avrei do-vuto vivere, ogni mattina al risveglio michiedevo “e adesso che cosa faccio?”;poi piano piano sono stata costretta avivere, ad andare avanti giorno dopogiorno perché c’erano tre bambini dicui mi dovevo occupare, che avevanoil diritto di essere felici nonostante tutto.Sono riuscita a ripartire e a crescere imiei tre figli, credo in maniera equili-brata senza far loro pesare i miei pro-blemi con il padre; ho dovuto essereper loro madre e padre e vedendoliadesso felicemente sposati e con figlisono contenta di come sono riuscita asopportare questa situazione che mi ècapitata.Non è facile resistere alla vendetta,all’usare i figli per fare del male al co-niuge, al vendicarsi del torto subito, maun atteggiamento simile non costruiscenulla, anzi distrugge ancora di più diquello che è già stato distrutto.Mi sono sforzata di pensare positivo, divedere oltre per non cadere nei luoghicomuni che tutti mi indicavano come lastrada più logica e scontata - ma per-ché non hai ancora un altro? Allora cisono novità? Saprei io come fargliela

pagare! - ma che mi avrebbe sprofon-dato in una palude di cattiveria e divendetta da cui non sarei mai riuscitaad uscire.Non è stato facile sopportare, eadesso, guardandomi indietro, sonoorgogliosa di come sono riuscita aduscirne e quante esperienze nuove eappaganti sono riuscita a vivere, so-prattutto condividendo con gli altriquella che sono: una donna divorziatache non si piange addosso, ma checerca di vivere al meglio con l’aiuto delSignore e di tutte le persone che incon-tra sulla strada della vita, compreso unex-coniuge che mi ha costretta a pro-seguire da sola una strada iniziata indue.Nella vita spesso ci si immagina un fu-turo che poi nella realtà non si avvera;purtroppo questo ci porta al malumore,alla tristezza, alla depressione, bisognaproprio imparare a sopportare e ad ac-cettare quello che la vita ci offre cer-cando di trovare il positivo chesicuramente c’è in ogni situazione,anche brutta, perché, come dopo il tem-porale torna sempre il sereno, anchedopo la tristezza rispunterà un sorriso;a volte bisogna faticare, attendere, tal-volta piangere, ma alla fine arriva.
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Come usare questa paginaNelle tredici pagine precedenti ab-biamo scorso, passo dopo passo,l’intero inno alla carità di san Paolo.In questa pagina conclusiva ripor-tiamo, per ciascuno dei punti trattati,le domande per il lavoro di coppia edi gruppo, più un brano per la Lectiodivina.Buon lavoro!
La carità è paziente•Sappiamo accettare i li-miti degli altri? In qualemisura?•Siamo impulsivi o riflet-tiamo prima di prenderedecisioni di cui po-tremmo pentirci?•La pazienza di Dio: Sap12,2.15-18
È benevola è la carità•Quanto sappiamo “da-re” senza aver sempre lapretesa di ricevere?•Abbiamo fatto molto peri nostri figli; quanto ci èstato “restituito”?•Parole di benevolenza: Ef4,29-31
Non è invidiosa•A volte siamo invidiosidella “fortuna” altrui per-ché pensiamo che non sela meritino?•Nella nostra famiglia cisono stati motivi di invi-dia? Come li abbiamosuperati?•Non desiderare ciò che èdi altri: Es 20,17
Non si vanta,
non si gonfia d’orgoglio•Tendiamo a sottolineare quantosiamo bravi, quanto sono bravi i no-stri figli/nipoti?•Siamo disponibili ad ascoltare il pa-rere di altri o pensiamo di saperegià tutto?•Imparare il servizio: Mt 20,25-28
Non manca di rispetto• Di fronte alle avversità della vitaincoraggiamo e confortiamo, otendiamo a giudicare e scorag-giare?• Cosa mi irrita nel comportamento

degli altri? Cosa faccio per supe-rarlo?•Il rispetto di Gesù verso la peccatrice:Mc 14,4-9
Non cerca il proprio interesse•Sappiamo amare “gratis”, senzaaspettarci nulla in contraccambio?•Quanto conta, nella nostra relazione,la fedeltà?•La povertà del discepolo: Mt 10,8-10

Non si adira•Quando litighiamo, sappiamo man-tenere la calma dicendo cosa nonva?•Sappiamo indignarci di fronte all’in-giustizia o ci voltiamo dall’altra parte?•Saper controllare l’ira: Ef 4,25-27
Non tiene conto del male ricevuto•Dopo aver litigato, serbiamo rancoreo ci impegniamo a fare pace?•Sappiamo riconoscere con umiltà ainostri limiti, difetti e fragilità?•Saper perdonare: 1 Pt 3,8-9

Non gode dell’ingiustizia
ma si rallegra della verità•Ben gli sta! Ci capita di usare que-sta frase? La usiamo sempre a pro-posito?•I nostri giovani: condividiamo il loroottimismo, le loro speranze o siamocinici?•Donare con gioia: 2 Cor 9,6-7

Tutto scusa•In pubblico parliamobene del nostro coniugeo tendiamo a lamentarciincrinando la sua buonafama?•Come ci comportiamosui Social? Siamo consa-pevoli delle conseguenzedi un loro uso irrespon-sabile?•Condanna delle malelin-gue: Gc 3,6-11
Tutto crede•Siamo portati a control-lare tutto e tutti?•Quanto ci fidiamo delnostro coniuge, dei nstrifigli?•L’incredulità di Israele: Dt1,29-35
Tutto spera•Tutto va male! Non c’èpiù speranza! Ci è maicapitato di usare questeespressioni? Quando?•Nella prova, siamo ca-paci a mettere la nostravita nelle mani di Dio, af-fidandoci a Lui?•Confidare nel Signore:Sir 2,3-6
Tutto sopporta•Lutti, gravi malattie, figli allosbando: come reagiamo in questecircostanze?•Di fronte ad un’esperienza di sepa-razione suggeriamo vendetta o per-dono?•Sopportare la prova: Gc 1,12-15

Per approfondire il temaScorrendo il nostro archivio, ab-biamo trovato, in un libro di don An-drea Gasparino, il “Piccolo codicedella Carità”. Lo trovate all’indirizzo:www.gruppifamiglia.it/Gasparino.pdf

Per mettere a frutto
quanto letto
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UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA

Il matrimonio cristiano
La pericope sul matrimonionella Lettera di san Paolo apostolo agli Efesini (5,21-33)
DI RINALDO FABRIS*Nella seconda parte della lettera agliEfesini, il progetto di vita cristiana inau-gurato dal battesimo viene presentatomediante un elenco di doveri, ispiratoal modello dei “codici familiari”.All'interno di questo testo l'autore svi-luppa una riflessione sul rapporto traCristo e la Chiesa, che dà la motiva-zione profonda dei doveri degli sposinel contesto di una teologia del matri-monio cristiano.Il “codice familiare” è un modello let-terario in cui i doveri dei componenti lafamiglia sono elencati di seguito, conqualche rapida motivazione.L’origine di questo modello letterario sipuò trovare negli elenchi di doveri pro-posti dagli scrittori greci alle varie ca-tegorie di persone in relazione alproprio stato.Ma il modello più simile a questo pro-viene dagli scrittori giudeo-ellenisti, iquali si ispirano al modello biblico deicomandamenti.È dunque tramite la diaspora giudaicache la tradizione cristiana ha riletto glischemi o manuali di doveri dell'am-biente greco-ellenistico, ma con unamotivazione specifica ispirata allanuova esperienza di fede.Ciò che qualifica questo brano rispettoal modello letterario del codice fami-liare è l'ampio spazio dato alla motiva-zione, che assume evidenti connotaticristologici e ecclesiali.
Siate sottomessi gli uni agli altri nel
timore di CristoIl primo punto da chiarire è il significatodell’espressione “essere sottomesso”.Va detto innanzitutto che esso fa parte

della tradizione ellenistica dei codici fa-miliari. In questo ambiente l’espres-sione indica la subordinazione propriadi chi si comporta in modo confacenteal suo ruolo o rango. Ma nel contestocristiano l’espressione “essere sotto-messo” viene utilizzato per descrivere larelazione di Gesù, il Figlio, nei con-fronti di Dio (1Cor 15,28) e il ricono-scimento del ruolo di servizioautorevole svolto a favore della comu-nità (1Cor 16,16). In questo caso essocorrisponde a quell’atteggiamento direciproco servizio o dedizione chePaolo richiede ai cristiani come attua-zione dell'amore.L'invito alla sottomissione va ripensatoe riletto in questa nuova prospettiva. In-fatti, la sottomissione è richiesta in rife-rimento all'esperienza di fede cristiana,la quale è richiamata con una formulainconsueta: “nel timore di Cristo”. La reciproca sottomissione che i cri-stiani sono invitati a prestarsi si basadunque sulla fede in Gesù Cristo, rico-nosciuto come unico Signore, e siesprime nel servizio vicendevole ispi-rato dall'amore.

Le mogli siano sottomesse ai mariti
come al Signore...Per le mogli la sottomissione ai mariti èdunque il modo concreto ed esisten-ziale con cui esse devono realizzarel'impegno assunto nel battesimo dicamminare nella comunione fraterna.L'affermazione secondo cui il marito ècapo della moglie proviene dal conte-sto culturale antico sia greco-ellenisticoche giudaico, mentre la dichiarazioneche Cristo è capo della Chiesa è carat-teristica della visione cristologica ed ec-clesiale di questa lettera.Con questo sfondo sia la sottomissionedelle mogli ai mariti, sia l'amore deimariti verso le mogli acquistano unanuova valenza: sono l’attuazione dellafede cristiana che riconosce Gesù Cri-sto Signore e salvatore, fonte e modellodelle giuste relazioni tra i credenti.
E voi, mariti, amate le vostre mogli,
come Cristo ha amato la Chiesa…Le motivazioni che stanno alla base deidoveri dei mariti verso le mogli sonoriassunte nel verbo “amare”.Anche questo verbo ricorre nei codicifamiliari dell'ambiente greco-elleni-stico. La novità dell’uso cristiano sta nelfatto che il verbo “amare” è diventatoquasi tecnico per descrivere l'amoregratuito e salvifico di Dio rivelato e at-tuato in Cristo.Gli effetti del dono di sé con il qualeCristo manifesta il suo amore per laChiesa sono descritti per mezzo di una

Nel contesto cristiano
l’espressione “essere sotto-
messo” viene utilizzato per

descrivere la relazione di Gesù,
il Figlio, nei confronti di Dio.
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serie di proposizioni finali che riman-dano a vocabolario tipico della prassibattesimale: purificare, lavacro, acqua,parola, gloria, santa, immacolata.La prassi battesimale va a sua volta col-locata nell'orizzonte dall'alleanza bi-blica, dove i rapporti Dio-comunitàsono trascritti con la simbologia spon-sale.Così i riti di purificazione sono ispiratial modello del rito sponsale precedutodal bagno e dalla presentazione dellasposa da parte del sensale di matrimo-nio. Nella Chiesa, purificata dal bagnobattesimale e diventata “tutta glo-riosa... senza macchia né ruga”, si puòfacilmente intravedere la sposa delCantico dei cantici.
Così anche i mariti hanno il dovere
di amare le mogli come il proprio
corpo...L'introduzione del termine “corpo” offrelo spunto per un nuovo sviluppo cristo-logico-ecclesiale incentrato sulla sim-bologia corpo-membra. Esso èintrecciato con il tema dell'amore in ter-mini che riecheggiano il comanda-mento biblico: “Amerai il tuo prossimocome te stesso” (Lv 19,18b). L'amoresponsale viene così presentato come uncaso concreto di attuazione dell'amoredel prossimo.
Nessuno mai infatti ha preso in
odio la propria carne...L'autore passa ora ad esplicitare alcune

implicazioni del rapporto di amore cheunisce il marito alla moglie.L'idea secondo cui la moglie è corpo-carne del marito è suggerita dal riferi-mento alla relazione di Cristo con laChiesa. In questa prospettiva sono ri-lette anche le clausole previste dai con-tratti matrimoniali circa il dovere delmarito di provvedere alla moglie il nu-trimento e la cura.I termini “nutrire” e “curare”, che ri-chiamano la manifestazione dell'amorenelle relazioni parentali, potrebberocontenere un’allusione al sacramentodell'Eucarestia, in parallelo con il ritobattesimale menzionato prima.
Per questo l'uomo lascerà suo padre
e sua madre…Questo modo di citare L'Antico Testa-mento senza alcuna formula introdut-tiva (per esempio “sta scritto”) è propriodella tradizione cristiana primitiva.Nuova è invece l'applicazione che neviene fatta: “Questo mistero è grande,lo dico in riferimento a Cristo e allaChiesa”. Questa puntualizzazione hauna nota polemica, o perlomeno mo-stra che l'autore intende prendere posi-zione nei confronti di altre possibiliinterpretazioni.Il termine “mistero” non indica certa-mente una spiegazione segreta, “miste-riosa”, del testo biblico citato. Essoinfatti fa parte dell'universo linguisticodella lettera, dove la parola “mistero”designa il disegno salvifico di Dio, ora

svelato e fatto conoscere in Cristo, checonsiste nella riunificazione e orienta-mento di tutte le cose in Lui. In questoorizzonte salvifico universale l’attua-zione del mistero nella Chiesa consistenella unificazione in un solo corpo deidue popoli divisi, ebrei e pagani.
Questo mistero è grande…L'autore afferma che questo mistero è“grande”, cioè importante, perché larelazione sponsale, in cui si realizza deidue “una carne sola”, ha il suo proto-tipo nella relazione Cristo-Chiesa.È infatti in Cristo che i due popoli divisisono un solo corpo, e questo corpo, dicui i credenti battezzati sono membra,è la Chiesa. In altre parole il testo diGenesi sulla unificazione dei due in ter-mini sponsali trova la sua realizzazioneesemplare nel disegno salvifico di Diosull'unificazione dei divisi e si attua permezzo di Cristo nella Chiesa.La relazione sponsale o matrimonio cri-stiano trova in questo orizzonte la suadefinitiva fondazione.
* Tratto da: Alessandro Sacchi e colla-boratori, Lettere paoline e altre lettere,Elledici, Leumann (TO) 1996.Sintesi della Redazione

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

•L’invito è quello di usare questotesto come punto di partenza (checosa dice il testo biblico in sé?) perfare in gruppo l’esperienza dellalectio divina.•Per le modalità di svolgimentodella Lectio vi rimandiamo all’arti-colo di pag. 24, tratto dall’Esorta-zione Verbum domini di BenedetttoXVI.

La relazione sponsale, in cui si
realizza dei due “una carne
sola”, ha il suo prototipo nella

relazione Cristo-Chiesa.
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DI BENEDETTO XVI
Nei documenti che hanno preparato edaccompagnato il Sinodo1 si è parlatodi diversi metodi per accostare confrutto e nella fede le sacre Scritture. Tut-tavia l’attenzione maggiore è stata dataalla lectio divina, che è davvero “ca-pace di schiudere al fedele il tesorodella Parola di Dio, ma anche di crearel’incontro col Cristo, parola divina vi-vente”.Vorrei qui richiamare brevemente i suoipassi fondamentali: essa si apre con lalettura (lectio) del testo, che provoca ladomanda circa una conoscenza auten-tica del suo contenuto: che cosa dice iltesto biblico in sé? Senza questo mo-mento si rischia che il testo diventi soloun pretesto per non uscire mai dai no-stri pensieri.Segue, poi, la meditazione (meditatio)nella quale l’interrogativo è: che cosadice il testo biblico a noi? Qui ciascunopersonalmente, ma anche come realtàcomunitaria, deve lasciarsi toccare emettere in discussione, poiché non sitratta di considerare parole pronunciatenel passato, ma nel presente.Si giunge successivamente al momentodella preghiera (oratio) che suppone ladomanda: che cosa diciamo noi al Si-gnore in risposta alla sua Parola? Lapreghiera come richiesta, intercessione,ringraziamento e lode, è il primo modocon cui la Parola ci cambia.Infine, la lectio divina si conclude conla contemplazione (contemplatio) du-rante la quale noi assumiamo comedono di Dio lo stesso suo sguardo nelgiudicare la realtà e ci domandiamo:quale conversione della mente, delcuore e della vita chiede a noi il Si-gnore?San Paolo nella Lettera ai Romani, af-ferma: “Non conformatevi a questomondo, ma lasciatevi trasformare rin-novando il vostro modo di pensare, perpoter discernere la volontà di Dio, ciòche è buono, a lui gradito e perfetto”(12,2).La contemplazione, infatti, tende a

creare in noi una visione sapienzialedella realtà, secondo Dio, e a formarein noi “il pensiero di Cristo” (1Cor2,16). La Parola di Dio si presenta quicome criterio di discernimento: essa è“viva, efficace e più tagliente di ognispada a doppio taglio; essa penetrafino al punto di divisione dell’anima edello spirito, fino alle giunture e alle mi-dolla, e discerne i sentimenti e i pensieridel cuore” (Eb 4,12).È bene poi ricordare che la lectio divinanon si conclude nella sua dinamica finoa quando non arriva all’azione (actio),che muove l’esistenza credente a farsidono per gli altri nella carità.

Questi passaggi li troviamo sintetizzatie riassunti in modo sommo nella figuradella Madre di Dio.Modello per ogni fedele di accoglienzadocile della divina Parola, Ella “custo-diva tutte queste cose, meditandole nelsuo cuore” (Lc 2,19; cfr 2,51), sapevatrovare il nodo profondo che unisceeventi, atti e cose, apparentemente di-

sgiunti, nel grande disegno divino.Vorrei richiamare, inoltre, quanto èstato raccomandato durante il Sinodocirca l’importanza della lettura perso-nale della Scrittura anche come praticache prevede la possibilità, secondo leabituali disposizioni della Chiesa, diacquistare l’indulgenza per sé o per idefunti.La pratica dell’indulgenza implica ladottrina degli infiniti meriti di Cristo,che la Chiesa, come ministra della re-denzione, dispensa e applica, ma im-plica anche quella della comunione deisanti e ci dice “quanto intimamentesiamo uniti in Cristo gli uni con gli altrie quanto la vita soprannaturale di cia-scuno possa giovare agli altri”.In questa prospettiva, la lettura dellaParola di Dio ci sostiene nel camminodi penitenza e di conversione, ci per-mette di approfondire il senso dell’ap-partenenza ecclesiale e ci sostiene inuna familiarità più grande con Dio.Come affermava sant’Ambrogio:“quando prendiamo in mano con fedele sacre Scritture e le leggiamo con laChiesa, l’uomo torna a passeggiarecon Dio nel paradiso”.Verbum domini, n. 87,10 novembre 2010
1 Si tratta del Sinodo dei Vescovi tenu-tosi nel 2008 in Vaticano e aventecome tema “La parola di Dio nella vitae nella missione della Chiesa”.

LA LECTIO DIVINA
Se si legge la Bibbia con la venerazione dovuta alla parola di Dio ecome lettura spirituale per almeno mezz’ora si accede all’indulgenzaplenaria, se per meno di mezzora l’indulgenza sarà parziale.Enchiridion Indulgentiarum 30, § 1
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Costano - Assisi
5-12 agosto
Da bravo pugliese trapiantato davent’anni in Veneto, ogni anno ad ago-sto andavo giù in Puglia con la mia fa-miglia per stare con i parenti.Quest’anno, complice Antonella Du-rante, abbiamo cambiato programmae abbiamo partecipato al campo diCostano, un paese vicinissimo ad As-sisi.Era la nostra prima esperienza di que-sto tipo, ma abbiamo percepito che sa-rebbe stato un evento speciale dallacordialità e dall’accoglienza che ab-biamo ricevuto appena arrivati.Ho colto, tra chi era arrivato prima periniziare ad aprire e sistemare la casa,la presenza di una bella amicizia con-solidata, ma anche l’apertura alla con-divisione e all’accoglienza.Anche tutti i ragazzi che arrivavano, lamaggior parte figli delle coppie pre-senti nel campo, erano molto contentidi ritrovarsi e poter condividere un altrocampo.Gli incontri fatti sono stati molto inte-ressanti ed è stato molto proficua la di-namica - tipica del campo - di visitareogni giorno una nuova realtà, sentiretestimonianze e scelte di vita diverse,provando a capire cosa significa porreDio al centro della propria vita.Quello che ci ha arricchito di più è

stato l’incontro tra noi che apriva ognigiornata, e che le dava il “LA “.Il tema del campo era la “libertà” eogni comunità che andavamo a visitareci illuminava, secondo il suo carisma,su un singolo aspetto del tema.Queste piccole realtà non fanno scelteche li isolano dal mondo, ma cercanodi capire che cosa Dio dice all’umanitàdel nostro tempo, con le sue fatiche esfide.Anche nella condivisione tra famigliemi è sembrato che ci si interrogassequale scelta di vita fosse più facile: la

nostra di famiglia o la loro?!È più facile rispondere a Dio stando inrelazione con il proprio coniuge, figli enipoti, suoceri… o liberi da vincoli fa-miliari?!Come famiglia ci ha segnato la testi-monianza di suor Milena delle Clarissedi Trevi, che ci ha aiutato a scoprirel’importanza delle regole da applicareai vari impegni della nostra giornata eche si può riassumere con: “Se uno èfedele nel poco, sarà fedele anche nelmolto!” (cfr Mt 25,21).Pensando infine al tema della “libertà”mi ricordo il masso enorme che pertutto il primo giorno di campo mi sonodovuto portare in giro. Quel sasso cidoveva insegnare a liberarci di tuttequelle cose inutili che nella nostra vitanon ci lasciano liberi nelle nostre rela-zioni. Comunque il mio sasso era vera-mente grande!Un grande grazie va a tutti gli animatoriche hanno avuto cura e premura dellenostre bambine; infatti loro sono an-cora entusiaste e li ricordano con gioia.Veramente le vite di questi giovani sonoda benedire nei loro cammini e desi-deri di vita.Spero, infine, di poter camminare an-cora insieme con voi e di conoscerenuove famiglie. Vito Rinaldi

Bessen Haut
12-19 agosto
Oggi intervistiamo le capoanimatricidel campo Bessen Haut 2018, France-sca Spiller e Francesca Cavallin.

CAMPI ESTIVI 2018
Un’altra estate di belle esperienze per le famiglie

‘ ‘
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Quest’anno siete diventate capoa-nimatrici. Cosa ha significato avereuna maggiore responsabilità? Qualiostacoli avete dovuto superare?Beh, dopo tanti anni di campi famigliae animazione in generale, ci siamosentite abbastanza pronte nonostante inostri soli 19 anni. Certo, durante lasettimana il peso di questa responsabi-lità si è fatto sentire, ma quattro spallesono meglio di due. Inoltre abbiamopotuto contare su uno staff di animatoridavvero d’eccellenza, che è riuscito adalleggerire anche le situazioni di ten-sione e fatica, rendendo questo com-pito non soltanto fattibile ma anchedivertente.Per quanto riguarda le difficoltà, senzadubbio coordinare 13 ragazzi, molti deiquali alla prima esperienza di anima-zione, non è stato proprio semplicis-simo, ma con l’impegno e la buonavolontà di tutti e l’incondizionato ap-poggio dei responsabili, Laura e Cri-stiano, anche i problemi che all’inizioci sembravano insormontabili si sonoridimensionati.Cosa significa essere animatori diun campo famiglie?Mentre animare bambini significaspesso soltanto intrattenere e far diver-tire, indubbiamente in un campo fami-glia subentra la fondamentale dimen-sione spirituale. Infatti non basta orga-nizzare giochi e inventare attività e la-boratori, bisogna inserire il gioco in uncontesto di fede, proponendo attivitàinerenti al tema del campo.Inoltre, bisogna tenere in considera-zione che ogni sera a noi animatori eraaffidato il compito di animare il dopocena, sia per i più piccoli ma anche pergli adulti, dovendo così conciliare di-verse età e diversi modi di ”stare algioco”.Il tema del campo era “L’Amore e iverbi dell’Amore”. Come si trasmet-tono messaggi così alti e complicatiai più piccoli?Innanzitutto abbiamo cercato di con-cretizzare il più possibile questi concetti,spesso percepiti come molto astratti, at-traverso storielle, scenette, giochi… Èstato poi fondamentale rendere parte-cipi i ragazzi, soprattutto quelli dellemedie, chiedendo loro di raccontare leproprie esperienze ed esprimere le pro-prie opinioni, esponendoci noi stesse inprima persona, in modo da far mettereda parte l’iniziale vergogna o timoredel parere altrui. Tutto ciò sarebbe stato

però vano senza il supporto delle SacreScritture, le cui pagine hanno guidatoil campo e le riflessioni di bambini eadulti.Cosa secondo voi non può man-care in un campo famiglie?Beh, a costo di sembrare di parte, laprima figura che ci viene in mente èquella dell’animatore, che ha il com-pito fondamentale non solo di guidarei bambini nelle attività, ma anche di farsì che gli adulti, con la serenità del sa-pere i propri figli in ottime mani, sianoin grado di dedicarsi appieno alle ri-flessioni proposte dai relatori.Un altro ruolo indubbiamente di primopiano è quello del cuoco, perché apancia piena tutto appare più bello.E come parlare di un campo famigliesenza citare il sacerdote? Quest’annoabbiamo avuto la fortuna di essere gui-dati da don Manuel che, con il suocuore grande e il suo accento buffo, inpoco tempo è riuscito a parlare diGesù a grandi e piccini.Ma non esisterebbe il campo senza co-loro che lo organizzano e coloro che vipartecipano, quindi di fatto la presenzadi ognuno è fondamentale.Francesca & Francesca

Valle di Cadore
18-25 agosto
Anche questa estate abbiamo vissutocon gioia e coinvolgimento l’esperienzadi una “Settimana Estiva Famiglie” aValle di Cadore, all’interno di un itine-rario di pastorale familiare delle par-

rocchie della zona di Riese Pio X.I sentimenti, prima della partenza,erano molti: di attesa, di curiosità, digioia, di voglia di staccare e riposare;tutti però legati da una forza interioremolto intensa che ci invitava a riviverenuovamente questa esperienza.Da subito si è respirato un clima diamicizia e di familiarità, lontano dairitmi frenetici della vita quotidiana, im-mersi nella natura. Tutto ciò ci ha aiu-tato ad avvicinarci e conoscerci tra noie con le altre famiglie presenti ed en-trare in profondità con il messaggio diGesù.La presenza di famiglie giovani, parec-chie della zona di Riese Pio X, dei bam-bini e ragazzi ha reso questa settimanaricca di vivacità e intrisa di valori comecon-divisione, amicizia e aiuto reci-proco. Questo ci ha permesso di nu-trire la nostra fede con tanta semplicitàe umiltà. Insieme abbiamo scopertoche le difficoltà sono simili e comuni atutti e che le soluzioni sono possibili:tutti possono insegnarci qualcosa epregare insieme migliora ognuno dinoi. Il tema della settimana è stato molto in-teressante: “Cittadini del mondo” te-nendo sullo sfondo la storia biblica diRut. A condurre gli incontri degli adultiè stata la dott.ssa Gabriella Del Si-gnore, biblista.Ad aiutarci a vivere pienamente questaesperienza è stata importante la pre-senza del nostro parroco don Daniele.L’aver condiviso questa settimana conlui ha rafforzato il legame di fiducia, diaffetto, di fede e amore verso Dio.
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Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra disposi-zione per ogni necessità legata al-l’esperienza dei Gruppi Famiglia.
Trovate i loro nominativi sul WEBall’indirizzo http://www.gruppifami-glia.it/contatti.htm

Carissimi,Approfitto di questo piccolo spazio percondividere con voi alcune notizie e ri-chieste.
I temi dei prossimi numeriIn attesa di ricevere da voi lettori un nu-mero sufficiente di proposte per i temidei prossimi numeri, come Redazioneabbiamo deciso che i primi due numeridel 2019 saranno dedicati all’appro-fondimento dell’intero capitolo 4 del-l’Esortazione Amoris laetitia.
Una tiratura eccezionale (per noi)Questo numero è stato stampato in4000 copie - non ci era ancora acca-duto di avere una tiratura così elevata- per poterlo inviare a tutto il nostro in-dirizzario e disporre di un numero signi-ficativo di copie per tutte le famiglie e igruppi che ne vorranno fare richiesta.La rivista, infatti, se il parroco lo per-mette, può essere posta sul tavolo degliavvisi in fondo alla chiesa che frequen-tate e/o offerto in lettura alle famiglieche conoscete.
Una rivista in attesa di nuovi lettoriVi ripeto infine l’invito già fatto nelloscorso numero: fateci avere, nel ri-spetto della privacy, indirizzi postali difamiglie, sacerdoti, religiosi e religiosea cui la rivista possa interessare.Vi ricordiamo che l’invio della rivista ègratuito, anche se ad ogni copia è ab-binato un modulo di conto corrente po-stale precompilato (confidiamo semprenella Provvidenza!).Attendo, su tutti questi argomenti, il vo-stro contributo. Noris BottinPresidente associazioneFormazione e Famiglia

Molto belli e importanti per affiatarci eapprofondire i rapporti tra di noi e conil Signore sono stati i momenti deltempo libero (le confidenze pomeri-diane in giardino, l’escursione in altaquota, l’uscita in gelateria), la S. Messaalla sera tutti insieme, la giornata peni-tenziale e il rinnovo delle promesse ma-trimoniali, momenti questi ultimi duecolmi di spiritualità e intimità con Dio.Un ringraziamento speciale ai cuochi,un vero esempio di servizio gratuito... Il cammino parallelo di formazione deifigli è stato fondamentale per vivere ap-pieno questa esperienza: la loro sem-plicità e la facilità con cui sanno farecomunità è stato un esempio per noiadulti.Questa settimana, impegnativa per al-cuni versi, è stata una risposta concretaalle esigenze della nostra famiglia, cheaveva bisogno di essere sostenuta, diritrovare l’entusiasmo, il tempo perstare assieme e crescere insieme conl’aiuto dell’amore di Gesù.Fabrizio, Deborah, Giacomo, Simone.

Voltago Agordino
19-26 agosto
Anche quest'anno abbiamo vissutol'esperienza della settimana estiva aVoltago Agordino (BL).Il tema era: " Valori dimenticati. Un ma-terialismo che trascura l'essenziale".Si tratta di un tema molto vasto e moltoattuale, che tocca moltissimi valori. Tuttine parlano, tanti credono di viverli, masiamo sicuri di sapere quali sono? E

cosa intendiamo per valori?Aiutati da suor Rita Barbato, abbiamoprovato ad approfondirne alcuni.Abbiamo parlato dell'affettività comevalore che “massaggia il cuore”. Oggisiamo molto tecnologici e questo im-poverisce le nostre relazioni, le privadella consolazione che possono dare leparole, i gesti, il contatto fisico.I nostri giovani, forse anche noi, sof-friamo di analfabetismo relazionale.Dovremmo educarci a controllare iltono della voce, perché sia un tonomoderato, saper usare parole di “seta”,fare gesti gentili. Educare ed educarciall'affettività.Un altro valore è il silenzio; il silenzioche custodisce, il silenzio che ascolta,il silenzio di chi raccoglie, il silenzio dichi contempla, di chi prega, di chi me-dita.C’è poi il perdono che è il valore deiforti, il valore che ci rimette in piedi, ciorienta verso l'altro, ci aiuta a creareponti, anche dentro a noi stessi, perchéa volte è difficile perdonarsi.Infine c’è lo stupore: l'uomo che non sastupirsi è un soggetto senza vita. Ab-biamo molti motivi per stupirci anchese a volte preferiamo brontolare e la-mentarci.Approfittando del bel tempo, abbiamofatto varie uscite e questo ci ha per-messo di stupirci e di rendere grazie peri luoghi meravigliosi che abbiamo po-tuto ammirare.Ci ha accompagnato nella settimanapadre Francesco Pellizzer... e la buonacucina della cuoca Mariagrazia.Fiorenza e Antonio

Fon
te: 

arc
hivi

o G
rup

pi F
am

igli
a

Notizie in breve
Ma non per questo
meno importanti!
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In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.
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Che san Giuseppe, «uomo giu-
sto», lavoratore instancabile, cu-
stode integerrimo dei pegni a lui
affidati, custodisca tutte le fami-
glie, le protegga, le illumini sem-
pre.
Che la Vergine Maria, come è
Madre della Chiesa, così anche
sia la Madre della «Chiesa dome-
stica», e, grazie al suo aiuto ma-
terno, ogni famiglia cristiana
possa diventare veramente una
«piccola Chiesa», nella quale si ri-
specchi e riviva il mistero della
Chiesa di Cristo. Sia Lei, l'ancella
del Signore, l'esempio di acco-
glienza umile e generosa della vo-
lontà di Dio; sia Lei, Madre
Addolorata ai piedi della Croce, a
confortare le sofferenze e ad
asciugare le lacrime di quanti sof-
frono per le difficoltà delle loro fa-
miglie.
E Cristo Signore, Re dell'universo,
Re delle famiglie, sia presente,
come a Cana, in ogni focolare cri-
stiano a donare luce, gioia, sere-
nità, fortezza.

San Giovanni Paolo II


